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R A N Dil'S  S l'M  A fu  mai  fcm- 

M « 

prc  la  diifcrcnza  onde  i gran- 
di, e’  faggi  da  i vili  vomini,  ed. 
ignoranti,  pe”fccoli  andati,  fi  di- 
ftinguellcro..  Quindi  è,  che  cjua- 
fi  coloro,.!  (juaii  fulfali  d’vn‘' 
tee -Uà  virtude  con  gloriole  volo  a più- fùbhnie. 
ifcta  che  l’vman  v condizione  non  e singegna- 
uano  di  Ibrmoncarc  , doueflèro  di  più  alta,  natu- 
ra clTcr  dotati  che  cjuellì'  non  fono  , cui  la  Ib* 
la  lèmbianza  da  gl’irragioneuoli  rende  diuerfi,. 
non  mancarono  fra  le  lètte  più  celebrate  de’  filo* 
lofami  moltitli  quelli  , che  alferirono  ellèr  due 
maniere  d’anime  vmane  , alcune  di  corrutcibil 
materia  ,e  mortali,  che  gli  vominì  piùolciiri,  et 
idioti  informaflcro,  altre  poi,  come  di  più  il- 
luftrc  prolàpia  ,e  di  pregio  più  fìngolarc  a’  corpi 
loprauuiucllèro , c quelle  a’  più  Icgnalari , c proih 
vomini  la  vita  donare . Ne  da  tal’ lènrenza  fu 
molto  dilcrepante  il  Icntimcnto  di  quel  san  io , il 

quale 
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'quale  col  naturai  barlume  piu  oltre  auuicinan- 
dofi  a quella  fede , che  vince  ogni  errore  , im- 
mortali reputò  tutte  l’anime  de’  ragioneuoli , ma 
la  diuinitade  attribuì  pofcia  a quelle  fole  de’  buo- 
ni, e de’  forti . E di  vero,  piouono  elleno  dalI’On- 
niporente  Creatore  fòurano  tutte  con  eguali  for- 
ze , con  eguali  potenze  , e con  eguali  virtudi  : 
ma  per  quella  guifa  , che  gl’innumcrabili  rag-- 
gl  del  Sole  egualmente  luminofi  fi  partono  da 
quella  fulgentillima  lorgente  di  luce  , indi  poi 
fecondo  la  qualità  dell’oggetto  , che  illumi- 
nano, più,  o meno  vini,  e disfauillanti  rendono  i 
reflefiì  loro , non  altrimenti,  quantunque  da  vno 
fìefib  corri  ine  lamento  tutte  fi  muouano  l’anime 
nofire , e di  quell’immcnfo  , ed  iucomprenfibii 
Sole , onde  ogn’altro  Iplendore  s’auuiua  fieno  in- 
diftintamente  pure  Icintille , nulladimeno  per  en- 
tro alla  rozza , e fangofa  velie  inuolgendofi  del 
corpo  mortale  , (ècondoche  più  olcura  , o più 
chiara  la  materia  ritrouano , e che  più,  o me-’ 
no  nel  limo  di  efia  s’intridono  , vie  maggior- 
mente di  loro  chiarezza  perdono  , o più  fiam- 
meggianti  al  di  fuori  rralpaiono . Laonde  vilifi- 
fime  alcune,  l’altre , anime  grandi  s’appellano. 
A fi  facto  penficro,  a mio  credere , ben  s’accorda 
quel  fauolofo  ritrouamento , che  nella  Repubbli- 
ca il  Diuino  Filofofo,  de’  Fenici  riferifee , i quali 

non 


rioi)  fcnz’alro  n?iftero  ( per  quanto  i*  tn’anuifò  ) 
còii  faggia  menzogna  lo  fpJendentiflìmo'  lume 
velando  delia  verità  , c delle  dottrine  , che  le 
troppo  deboli  pupille  abbagliano  degl’indotti, 
c degli  liciti  , fìnfero  i viuenri  dal  feno  della 
Terra  efic-r  di  maiio  in  mano  prodotti , e diuerll 
temperamenti  nel  loro  nafeimento  Ibrtire . Per 
la  qual  cola  i temperamenti  tratti  dalle  miniere 
del  rame  , e del  ferro  , li  come  della  più  infi- 
ma condizione, e nella  cui- ruggine ,quafi.  ogni 
fauilla  piu  lucida  deliamente  rimaner-  debba  ie- 
polta,  alla  gente  piu  ofeura,  ed  alia  fecciadel  vol- 
go  appropiarono.-L’abilirade  poi, e l’attitudine  af- 
I opere  più  eccellenti  , c piu  chiare  degli  vomi- 
ni  egregi  , ed  illullri  ripolcro  nel  temperamento 
dell  argento,  ma  l’oro,  che  qualunque  altro  me- 
tallo vince  di  nobilradc,e  di  pregio  vollero. efi- 
lèr  proporzionato  a gli  eroi,c  sia  coloro,  che  a 
rouraftare  ,'e  regger  gii  altr’  vomini  atti  folTe- 
ro.  Ragioneuole  in  vero  ellendo , che  quel  rag- 
gio dminoinfufo  in  ciafeuno  da  quell’alto  fac- 
1 imagine  Tua  nell’animc  crea  , in  co- 
lui più  chiararnente  fi  ranuilàfiè  , il  quale  per  al- 
to miniitero  piu  ad  elio  raflomigliandofi,  anima- 
to fimulacro  di  Dio  fu  detto  . A4a  quando  più 
giuftamente  dir  fi  puote  efler  ciò  auucnuto  che 
in  Anna  -Maria  Maurizia  d’Aultria  Regina  di 

Frali- 
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Francia  ? Imperocché  fe  /ì  ri%aarcla  l’origine  i cl-' 
la  fu  figliuola  di  Filippo  IH.  fi  eccelfo , e religiofó 
Monarca  delle  Spagije,e  di  Margherita  nata  di 
Carlo  Arciduca  d’Aufina,  che  è a dire , che  ella 
fèaza  miUura  di  vertih’altro  metallo  traflè  fuo 
nafcimencodatjuclla  miniera  inefauffa  d'oro  pu- 
lifiìmo  da  niuna  lega  mcn  chiara  imbrattato, 
della  Auftriaca  profapia,  dichiariflìmi  Eroi  mai 
(èmpre  madre  feconda}  fè  firif^arda  la  fortu- 
na , e la  grandezza , ella  rifplendette  ne’  più  fii- 
blimi  fogli  , che  ammiri  il  mondo  crilfiano, 
moglie  di  quel  gloriofo  Luigi  XIII.  , in  cui 
efièndo  propri  iion  meno  che  ereditari  gli 
ccccifi  titoli , di  Pio  , d’Inuitto  , di  Forte  , di 
Magnanimo  , e di  Grande  , con  più  lumino. 
fò , c particolar  fregio  il  cognome  (durano  (c 
gli  aggiunfè  di  Giulio  } E (è  in  fine  le  doti  , e 
le  virtù  riguardiamo  , che  in  lei  tutre  in  (bra- 
mo grado  di  perfezione  s’vnirono  , nìuno  (ìa 
che  infra  le  anime  grandi  non  le  conceda  la 
maggioranza . Qual  mavauiglia  dunque  (c  quan- 
to fu  più  ammirata  , e luminola  la  vita  , fila  al- 
trettanto più  deplorata  , c tenebrolà  la  morte, 
talmente  che  tramontando  quella,  di  meftizia  in- 
conlblabile  , e di  duolo  , e d’affanno  acerbiffi- 
mo  li  mondo  tutto  riempia  ? Ma  perchè  quan- 
tunque agli  occhi  di  ciafeuno  la  virtude  riljdciv- 
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da, quegli  nondimeno  più  l’ammira  negli  altri, 
che  ne  vagheggia,  e contempla  in  fc  medefimo 
hi  cera  bellezza,  imperò  ad  auuifosì  funeilo,  e 
lagrim.euole  troppo  più  altamente  che  a gli  altri 
ne  increbbe  la  perdita  al  Sereniflimo  Granduca 
Ferdinando  II.  Principe,  la  di  cui  rara,  e lìngular 
prudenza  appreflb  de  gii  altri  lèmma  venerazio- 
ne, e da  i maggiori  potentati  fouranillìma  gli  par- 
torifee  la  llima  . Egli  dunque  ne  fe  fubito  appa- 
rire que’  legni  di  cordoglio  , che  k forza  d’vn’ 
cccelEuo  dolore  tramanda  nel  volto  anche  a’  più 
forti , e collanti:  ma  ben  tollo  ricordeuole  di  quel 
degno  inlegnamento  dato  nella  morte  d’Agri- 
cola , che  la  perdita  de’  grandi  dal  pianto  don- 
nelcodee  richiamare  altrui  al  contemplare  le  Jor 
virtù  , e in  vece  di  piangere  adornargli  di  ma- 
rauiglie,  e di  laudi,  che  durino,  riuollè  ogn’  in- 
tendimento a renderle  la  douuta  onoranza . E 
conciollìacofachè  ninna  operazione  lì  vide  giam- 
mai vlcire  da  lui , che  dal  zelo  d’vn’  ardentif 
lima  pierà  Icompagnata  foUè , più  oltre  rrapaf 
so  a conlìderare  , che  quanto  più  del  corpo  fra- 
le , e caduco  degna  lì  è l’anima  immortale , tan  • 
to  più  giulla  colà  ellère  innanzi  porgere  a quella 
secondo  l’ordinamento  di  nollra  religione  i do- 
uuti  lulfragi,  acciocché  da  ogni  minimo  neo  del- 
la terrena  caligine  la  purghino  , c qual  fu  ncl- 
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l’iftantc  di  fua  pura  creazione  bella  la  rifac- 
ciano i Egli  con  penfiero  pio  inbeme  , e ma- 
gnanimo, per  foddisfarc  in  vn  tempo  ad  am- 
mendue  cjucfti  laudcuoli  offici  , di  celebrarle  fb- 
]ennemenre  J’efècjuie  fi  miiè  in  animo.  E per- 
chè contrario'  non  fcguiilè  aJ  generofo  de/ìderio 
J’cfFetco,  diede  di  ciò  Ja  comimiffione  a cjuatrro 
Senatori,  i quali  sì  nel  cimi  gouernode’Magi- 
flrati,  sì  in  qualbuoglia  altro  pubblico  affare, 
manifefto  legnale  dierono  di  fènno,  e di  perfetto 
giudicio,  ed  cffi  furono  il  Prior  Donato  dell’ An- 
tella,Lorenzo  Strozzi  Macffrodi  Camera  del  Se- 
renifs.  Principe  Leopoldo,  Giannozzo  Manetti, 
c Ferrante  Capponi  Auditore  del  Sercnifb  Gran- 
duca . E acciocché  s’incoronaflèro  di  leggiadri, 
e dotti  componimenti  le  doti  m.arauigliofe,  l’c- 
roiche  virtudi , ed  i fatti  più  egregi  di  quella  sì  al- 
ta Regina , i quali  nel  medelimo  tempo , che  ren- 
deflèro  a quella  il  giiifto  tributo  di  lode  pungen- 
tiffimi (limoli  d’imitazione , e di  gloria  rifucgliaf 
fero  in  altrui , furono  eletti  Matteo  Strozzi  Cano- 
nico Fiorentino , Andrea  Caualcanti,  Carlo  Dati, 
Valerio  Chimentelli, Vincenzo  da  Filicaia,  e Lui- 
gi Rucellai;  E quelli  adunatili  tutti  inlìeme  con 
£ne  vniforme  di  corrilpondere , ed  al  pianto  co- 
mune,e alla  Angolare  fplendidezza  del  Granduca, 
il  quale  non  accetta  per  buono  ciò,  che  da  fe  prò- 


ccde,fè  ottimo,  c perfetto  non  fia,  con  ogni 
più  folfcciro  fiudio  intefcro  a far  si,  che  tutte  le 
par  i riulciflèro  non  meno  nobili,  e grandi  che 
dogliolè  , c lugubri , il  che  otrimamente  loro 
adiuenne  con  l’aiuto  , e col  dilògno  di  Ferdi- 
nando Tacca  architetto  di  celebre  valore.  E tu 
tanta  di  cialcheduno  la  vigilanza, che  in  pochi 
giorni  furono  con  Ibntuolà  pompa  in  ordine 
ìe  reali  etccjuie  nell’Ambrofiana  Bafilica  di  S.  Lo- 
renzo, diuenuta  Campidoglio  di  morte,  non  foi 

10  per  li  superbi  trionfi,  che  Ibuenté  di  lue  fu- 
nefte  vittorie  v’innalza  quella  inuincibil  guerrie- 
ra , ma  perchè  di  continuo  ricchiffime  spoglie 
vi  fi  conleruano  delle  gloriole  ceneri  de’  Tolca- 
ni  Regnanti  . Il  giorno  adunque  de’  iz.  di 
Maggio  I (?<;<;,  fu  llabilito  a quefta  pia,  c lagri- 
meuole  funzione,e  perciocché  a niuno  folle  igno- 
to, con  pubblico  bando  fu  (biennemente  farro  fe- 
riato . Concorfè  da  ogni  parte  della  Città  in  gran 
moltitudine  il  popolo,  e la  mattina  auanti  che 
l’ingrellb  conceduto  gli  fullè  , erano  la  piazza, 
e le  vicine  contrade  calcate  di  gente  fòlpintaui 
auanti  l'ora  defili  nata , dal  grido  in  ogni  luogo 
rparCo  del  magnifico  apparato . Ne  per  quello 

11  tempo  perderono,  mentr’  ebbero  campo  d’ap- 
pagar la  villa  negli  adornamenti  , che  nella 
facciata  vn  vago  teatro  .di  funebre  mefiiizia 

B z com- 


componcuano.  Sopra  quattro  imSafamcnti  fin- 
ti di  pietra  serena , e fui  piano  locati  del  pa- 
uimento  ergeuanfi  altrettanti  piialbi  fcanalati 
con  gentil  lauoro  , due  de'  quali  nelle  canto- 
nate, c gli  altri  due  tra  porta,  e porta  erano  dif. 
podi , e ciafeheduno  di  eflì  da  nobil  capitello  ric- 
camente intagliato  a fogliami  riceueua  fuo  fi- 
nimento : l’architraue  andante  tutti  gli  veniua 
a congiugnere  , ibpra  di  cui  ricerreua  il  fre- 
gio con  ben' ititela  compofizione  di  fpauento, 
e diletto  per  la  regolata  milchianza  di  scettri, 
e d’ollà  incrocicchiate  , di  reali  diademi,  e di 
tefehi  incoronati , onde  con  cifra  pur  troppo 
intelligibile  vi  Jcggetfe  cialcuno  , non  fi  tro- 
uare  potenza,  o iclicitade  veruna,  (òpra  di  cui 
quella  inelorabii  tiranna  fua  aflbluta  autorlta- 
de  elèrcitare  non  vaglia  , Sporgeua  alquanto 
in  fuori  il  cornicione  a formare  il  piano  ad  vn 
ballatoio  , che  con  balauftri  fatti  a gigli  mae- 
fiola  ghirlanda  faceua  al  prim’ordinc.  Duepi- 
Jaftri  limili  a gli  altri , ma  proporzionatamen- 
te minori , chiudeuano  quella  parte,  che  col 
filo  dorlb  fopraftà  all’ali  delle  bande  , c nella 
lòmmità  di  quelli  con  la  cornice  vn'alto  giglio 
d’oro  folleuente  termìnaua  la  facciata . Corri- 
Ipondeuano  al  rimanente  le  tre  porte  r QiKlla 
di  mezzo  maggiore  alquanto  dell’altre  due,ma  nc 
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gliftipid,  nel  fregio» e ne’ mezzi  plkftri  fi  vede- 
uaad  cflè  fìmigliante.AuercbbeMgrandc  ador- 
namento recato  molta  dilettazione  negli  animi 
degli  spettatori , iè  l’orrore , c ’I  lutto  de’  neri 
panni  il  varco  aperto  non  aueilcro  al  dolore,  ed 
al  pianto  . Eilì  non  {blamente  diftefì  tutte  ri- 
copriuano  le  pareti , m^a  in  vari  modi  , e ben’ 
acconce  guife  increfpati,  ed  auuolti  con  ftrifee 
bianche,  c intorno  intorno  ad  ogni  parte  rigi- 
rati la  vaghezza  al  terrore  inneftauano , il  qua- 
le allora  diueniua  maggiore  , che  quafi  nella 
più  alta  parte  per  entro  ad  ampio,  e douiziolo 
icudo  di  lugubri , e doghofe  ricadute  dintorna- 
to,  rimirauanfi  le  inlègne  reali,  le  quali  con 
tanta  maggiore  ammirazione,  e mefla  curiofì- 
tade  fra  quelle  tenebre  gli  occhi  a le  traeuano 
de’  riguardanti , con  quanto  ftupore  più  fi  ri- 
guarda il  sole,  allora  che  torbida  eclillì  l’olcura. 
Appoggiauali  alla  porta  maggiore  vna  gran 
cartella,  la  quale  pareua  anch’ella  fòftenerfi  da 
vna  legatura  di  rafee  nere,  che  graziofamente 
diftendendofi  a guilà  di  feftoni  le  ncadeuano 
dalle  bande  ; Efponeua  quella  più  apertamen- 
te, la  Regina  eflèrc  l’alta  cagione  di  tanta  me- 
ftizia  , mentre  vi  fi  leggeua  quel  gloriole  no- 
me, che  ad  onta  di  morte  in  bocca  della  fama 
viurà  mai  fèmpre  immortale . Le  parole  erano 


le  fceucnti. 


ANNAE  MARIAE  MAVRITIAE 
GALLIAE  ET  NAVARRAE  REGINAE 
CHRISTIANISSIMAE 
PHILIPPI  III.  ET  MARGAR.  AVSTRIAC^ 
HISPANIARVM  REGVM  F. 
LVDOVICI IVSTI CONIVGI  ET  LVDOV. 

ADEODATI  MATRI 
PIAE  FOLLICI  PRVDENTI  INVICTAE 
HEROINAE 

INCERTVM  AN  PACE  AVT  BELLO 
VIRTVTIBVS  SEV  TRIVMPHIS 
CLARIORI 

RELIGIONIS  CVLTV  ATQVE 
AMORE  IN  DEVM 
PRAECLARISSIMAE 
AFFINI  INCOMPARABILI  AC  DE  SE 
OPTIME  MERITAE 

FERDINANDVS  II.  MAG.  DVX  ETRVR. 
MOESTISSIMVS  ATQVE 
OBSEQVENTISSIMVS 
PARENTAT . 

Trofei  di  morte  diuengono  in  fine  le  gefte 
più  Icgnala'^e , c sì  l’impreìè  più  grandi . Ciò  a 
pieno  li  rauiiilaua  nella  rcguenteiicrizionejcon 
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la  quale  (òtto  metafora  di  trÌQnfal  carro  vn  bre- 
uc  riftretto  della  forma  , e del  concerto  di  tut- 
to l’intero  apparato  fi  proponeua.  Accompa- 
gnaiia  l'iinienzione  l’arteggiaraento  di  due  sche-‘ 
ìerri  orgoglio^  in  vifta,  ed  alteri,  che  mezzi  a 
giacere  fu  la  porta  a man  ritta  fonato  regge- - 
uano. 


MORTIS  CAPITOLIVM  INGREDERE. 

VBI  MORS  IPSA  NON  CVRRV  , SfiD  REGI- 
NAE  TVMVLO  VEHlTVR:  ADOLESCEN- 
TIA, IVVENTVS,  FIRMA  AETAS,  SEN'EC- 
TVS  TANQVAM  DVCES  DEVINCTI  FE- 
RETRO ADFLERENr.  TROPHAEl  SPECI- 
MEN EXHlBENfT  VIRTVTVM,  ET  G£S- 
TORVM  SIMVLACRA  VNOIQVE  FIXA 
PLAVSVS,  ET  EPINICIA  COMPONVNT 
SACRORVM  PRECES  . VICTORI  A , ET 
PAX  APVD  ARAM  ( VERE  OPIMA  HE- 
ROINAE  REGNANTIS  SPOLIA  ; INSTAR 
HABENT  DONARIORVM.  INGREDERE, 
ET  VIAM  VIT^ IN  ARCA  MORTIS  EDISCE. 


Nella  porta  a man  manca  con  diuerfb  con- 
cetto l’iftellà  compendiofa  delcrizione  vi  fileg- 
geua.  Le  morti  nella  medefìma  politura,  ma 
più  maninconiche  pareua,  che  all' vniuer fai  pian- 
to impietofite  lì  fodero. 


AD 


AD  MAVSOLAEVM  ACCEDIS. 

REGIO  IM  FVNERE  REGIVM  STATVENTiS 
ANIMVM  ADMIRARE.*  TVM VLVS  IN  TEM- 
PLI  fORMAM  ERIGITVR  TANTO  CINE- 
RI  PAR  . QVATVOR  PARENTANTVR  A- 
PVD  PERETRVM  AETATES , AETATVM 
OMNIVM  REGINAM  DEFLENTES.  VN- 
DEQVAVE  PENDENT  AD  POMPAE  SA- 
CRATIORIS ORNAMENTVM  DISCRETAE 
GESTORVM  INSIGNiBVS  VIRTVTVM 
LAVDES.  BELLI  SIMVLACRVM  , ET  PACIS 
POMPAM  CLAVDViNT  AD  ARAM,  ET  AP- 
PaRATVM  OBSIGNANT  . INGREDERE, 
ET  LVCTVM  ADMIRATIONE  COMPE- 
SCE. 


Sei  simulacri  di  morte  di  gigantefea  flatura, 
le  quali  non  faprci  ben  dire  le  piu  di  dolore 
produceflcro , odi  Ipauento,  mettcuano  in  mez- 
zo le  porte,  e così  reftaua  finito  rdleriore  ap- 
parato . 

Da  moflra  cotanto  magnifica  la  già  conce- 
pita el'pettazione  della  pompa  interna  della 
chiefa  , ancorché  grandillìma  foflè  , diueniua 
maggiore  , ne  per  quello  Icppero  tanto  imma- 
ginarli , che  più  oltre  non  aggiugneflè  J’efiètto, 
onde  il  tem<pio  vn’albergo  rafTembraua  infìe- 
memente  di  pianto,  e4i  flupore.  E fopra  tutto 
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quello  che  più  ammirabil  cofà  era  a vedere  fii 
l’artifìziola  dilpofizione , con  la  quale  in  tante, 
e sì  varie  maniere  di  addobbi  funebri , in  sì  gran 
douizia  di  trofei,  in  tanti  fimulacri  di  virtudi, 
ed  in  sì  gran  pienezza  di  sacri  arredi , non  fo- 
lamentc  niuna  cofa  vi  fi  icorgeua  , che  all’altra 
follè  d’impedimento  , ma  ne  meno  a gli  viàri 
Ofiiarocnti  del  tempio  toglicuano  la  veduta } Per 
la  qual  cofa  non  altrimenti  che  dalla  luauità  di 
ben  mille  odori  vn  dilettolo  incognito  indiftin- 
to  rcfulta  , cosi  dall’apparenza  di  tante  parti, 
che  tutte  per  le  medefime  grandi , e marauiglio- 
ic  ad  vn  Ibi  volger  d’occhio  fi  parauan  dauanti 
nel  primo  ingrellb,  tanto  maggiore,  quanto  me- 
no veniua  nelle  fuc  parti  comprefa  ne  rclultaua 
ad  vn  tratto  la  marauiglia. 

Cominciaua  l’apparato  dalla  facciata  intcrio- 
re , la  quale  era  coperta  tutta  da  vn  ofeuro  pa- 
ramento , che  veniua  a falciare  due  ben  grolle 
colonne , ed  vna  vaga  , e nobile  ringhiera  , la 
quale  all’antica  architettura  del  celebre  Bruncl- 
Iclco,  lenza  vfeire  però  dallo  ftels’ ordine  Corin- 
tio, fu  aggiuntada  queil’infigne  Michelagnolo, 
da  cui  prender  norma  ogni  più  famolo  maeftro 
fi  vanra,acciocchc  in  cflà  fi  elpongano  alla  pubbli- 
i ca  venerazione  le  reliquie  più  infignì  nella  Ib- 
Icnne  Iclìiuità  della  Rcfurrczzlonc . 

e Su 
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Su  la  dcrtt  ringhierà  ricco  abbelliménto  vi 
faccua  vn  filare  di  alti  doppieri , che  con  l’ar- 
denti loro  facclle  rendeuano  grandiflimo  lume 
ad  vn  arme  , la  ^ualc  fregiata  di  gloriofì  trofei 
riceueua  macilofb  ornamento  da  due  nobili  fi- 

furc  , che  il  regio  diadema  vi  fòftcncuano . L’a- 
ito loro  ben  chiaramente  per  la  Beneficenza  la 
prima , la  seconda  per  la  Carità  ne  faccuano  pa- 
ìefe . Onde  cialcuno  inrendeua  , che  fi  come  in- 
fra le  vmanc  grandezze  niuna  ve  n’ha  , che  più 
' del  principato  allaDiuina  Onnipotenza  s’aggua- 
gli,  cosi  di  quefte  due  virtudi  douerfi  principal- 
mente corredare  il  Regnante  ,lc  quali  da  quel- 
l’inclFabilc  , e sommo  amore  procedono  , che  le 
diuinc  colè  con  le  terrene  congiugne.  Ne  fia 
qui  mio  intendimento  di  cfporre  quanto  la  no- 
ftra  Regina  di  sì  bell’arti  fi  pregiaflè,  mentre  Fran- 
cia, Europa,  ed  il  Mondo  con  dimofìrazioni  si 
viue , e con  pianto  inconfolabilc  Io  manifefta . 

Lo  Ipazio  tra  la  ringhiera,  eia  porta  craoc-^ 
cupato  da  vn’ampio  quadro,  nel  quale  epiloga- 
te fi  vedeuano  dcll’eftinta  Regina  le  azioni  più 
celebri , c le  doti  più  preclare  , le  quali , fi  co- 
me li  sole  eziandio  in  angufto  Ipecchio  rinchiu- 
(b  chiarillìmo  folgoreggia  , così  anche  quelle 
in  breue  fpazio  riftrette , chiara , e luminolà  l’- 
immagine della  palTata  fua  vita  ne  dimoftraua- 


no . Tale  era  il  racconto . 
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Siile  fletum  : preces  5 non  kciymas 
pofeit  Cliriflianum  fanus,Chrifliaoii- 
flmae  adornatum  Viragini.  Anna_i 
Maria  Galiise  Regina  haec  efl  jqua-j 
fuperllice  Gallicum  fleruit  decus , vi- 
guit potentia  j auguflior  maieilas  e- 
uafìt.  Illius  vitae  annos  fi  attenta  me- 
ditatione percurres,  nihil  non  maxi- 
mum , nihil  non  admirabile  offendes . 
Ingenium,  mores,  & geftafupra-j 
humanitatis  fortem  egregia  : ErgsL^ 
Religionem,  & Mifericordiam  fludi- 
um  ardens,inenarrabile.  HaeCjSpon- 
fa , pacem  Europae  fpopondit,  & prf- 
flitit . Regios  ingrefta  thalamos  quie- 
tem aulae  aduexit , & regno  ^ quam 
diutinae  llerilitatis  nube  fliffusa  eua- 
nefeentem,  opportuna  iterati  puer- 
peri) fauflitate  infiaurauit,  incompa- 
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rabili  filiorum  educatione  auxit, re- 
giminis gloriosa  adminiftratione  pro 
duxit . Imperij  admota  clauo , quam 
validè^  quàm  feliciter  arduo  praefuit 
muneri  1 Nec  miriun  : nam  ei  pro  pu- 
blica incolumitate  excubanti,  Pru- 
dentia , Iuliitia,  Clementia  perpetuo 
cum  face,  &;  falcibus  adfuere , Hinc 
negotiorum,  foederum,  exercituum, 
fecundae , celeres , inoffenfae  expedi- 
tiones, dexter  euentus,  vi£foriarum 
meflis  vberrima . Fatentur  hoc  mu- 
nitiffiniae  vrbes,  atque  arces  captae, 
prouinciae , & nationes  domitae, 
fioftes  aperto  marte  deleti , amici, 
clientefque  praefenti  tutela  feruati,ac 
in  priftinam  ditionem,  dignitatem- 
que reflituti , Germaniae  pax  con- 
coeptajpromorajcompofita , Gallici, 
Hilpanique  lani  fores  fu  a indufiria, 
& impulfii  iterum  claufae  , infignis 

re- 


Regum  concordia  mutuo  fknguinis 
nexu  roborata.  Tantis liaec  plena-_> 
meritis  ab  implacabilis  morbi  tan- 
dem dilaniata  fxuitie 5 ple,  ac  impi- 
gre liadium  mortalitatis  emenia  cum 
plaufujCCEiefteoi  vittrix properauic 
ad  palmam. 

Gira  di  continuo  fua  fiilce  la  fpietata  omS- 
cida  di  morte , nia  per  rendere  più  iamofi  i Tuoi 
barbari  fafti,  le  certe  piu  altere  bene  fpe ilo  reci- 
de de’  Monarchi  più  grandi . Bagnati  erano  an-/^ 
cora  di  amare  lagrime  gli  occhi  di  rurtiper  la 
dolorola  morte  di  Filippo  IV.  potentifllmo  Re 
delle  Spagne,  quando  fuperba  d’auere  nell’Au- 
rtriaca  profapia  trouato  il  più  alto  bcrrtiglio  de"' 
fuoi  incuitabili  colpi,  ae  tolfe  la  di  lui  noume- 
no grande  sorella.  Vn  sì  do'orolò partii ggio di 
mitlèria  in  milèria,  c di  pianto  in  pianto  , che 
fi  proponcua  alla  memoria  di  ciartheduno  dal- 
la feguenre  iferizione  in  fu  la  porta  a man  de* 
ftra  raddoppiaua  con  tanta  violenza  l’amaritu- 
dine, che  a pena  pareua,  che  da  feguira  letizia 
raddolcir  fi  poterté  giammai . 


En 
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En  hofpes  ^ vt  vulneri  adhuc  hi- 
anti noua  publici  doloris  plaga  fuc-  ' 
crefcit  • Lugemus  cum  non  eluxi- 
mus 4 atque  in  lacrimis  non  [bene-? 
confumptis  rediuiuus  exilit  fletus . In 
melius  digiuni  recude  : lacryma  nih'il 
citius  reuirefcìt  : In  confinio  miferia- 
rum  miferia  eli;  atque  extrema  luc- 
tus integer  occupat  luctus . Vltima 
lamentationis  j atque  infelicitatis  cre- 
didimus, Philippum  IV.  Hilpaniar. 
Regem  amififfe . Infandum  iubemur 
nunc  renouare  dolorem  in  Anna  so- 
rore . Heu , fraterno  funeri  fine  inter- 
regno folatij  sororium  illicoluccedit 
funus  1 Ccelum  ardua  fraiiiim  capita 
ferire  pertinax  cràdelibus  allifit  fatis 
Auflriacos  vertices  , hoc  eli  Atlan- 
tes  virtutum , columina  Orbis , ful- 
cra regnorum.  Interim  a tumulo 
tam  coniundto  difce,  nihil  tam  ge- 
mi- 


minum  in  rebus  humanis  quam  do- 
lere ^ nihil  tam  fraternum  quarn^ 
mori. 

Nc  infcgna  la  natura  accompagnare  la  per- 
dita de'  grandi  con  attriftamento  , c con  ram- 
marico : ma  documento  altresì  non  meno  gio- 
ueuole  che  vero  fi  c quello  di  noftra  fede , che 
nella  morte  del  giufto  conlblar  ci  dobbiamo  con 
la  certa  Ipcranza  del  premio  immortale,  che 
riportar  debbe  delle  fatiche  nel  mortai  corfò 
fofferte . Qi^cfta  giuda  confidcrazionc  con  fag- 
gio aiiucdimento  a mitigare  lo  ftrabocchcuol 
dolore  già  conceputo,  fu  nella  finiftra  porta  cf- 
prefia  con  quede  parole. 

Heu  y viator  y in  foribus  quoque 
regnantium  Mors  eft.  Cuique  frmel 
ianua  refrratur  ad  vitam  : lethi  olli- 
um  y & fati  aditus  calcatur  frmel. 
Augufta  Galliarum  valuas  & ipfa^ 
dierum  adduxit  > quae  noffras  didu- 
cit hodie  ad  feralem  pompam  dolo- 
ris y tuos  femper  oculos  aperiet  ad 

no- 
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nona  officia  lacrymarum  • Illacry* 
mabiiis  eris  nifi  fupra  modum  extin- 
£tae  illacrymas,  cui  nullam  fuperffiti 
accaepcam , nifi  non  lacrymandi  for- 
tem tulifti.  Intrafti  moerens,  egre- 
dere attonitus  tantum  fuifTe  vis  Mor- 
ti in  Heroinae  vitam  tantis  obfèptam 
virtutibus.  luftius  lamentare  non-> 
eam  vita  caruifle  , fed  vitam, atque-> 
humanos  annos  Anna  Regina  delli- 
tui.  Neque  legibus  illam  naturae  cefi- 
fifle,  fed  naturae  faftis  tam  inclytum 
viuentis  nomen  ereptum.  Verumta- 
men  laetare  inuicem  egregia  illius  o- 
pera  in  portis  nunc  laudari  aeternita- 
tis , nemine  ignoraturo,  qui  intra  por- 
tas habitat  orbis,  mulierem  eam  effe 
virtutis. 

Ma  (l  debbono  da  qui  auanti  incontrar  cosi 
fpeiTo  in  querto  racconto  Ic  ilcnzioni,c  Ic  pic- 
ture rapprcichtanci  le  prerogatiue  più  fourane, 

cd  i 
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cd  i fatti  più  illuftri, della  Regimai  che  per  non, 
confondere  con  la  dclcrizionc  dei!  apparato  'a 
confìderazione  di  quelli,  fia  bene  prù-aa  uino 
prcmeccer  l’ordine  del  reaile  aflètto  . Vedci-'anfl 
d’ vna  spoglia  lugubre  ve(L'i*e  quaciordici  co- 
lonne, jc'  quali  Icparando  la  nane  del  mezzo 
dall’alcre  due  loflengono  ort’  archi  per  parte, 
che  da  vn  pilaftro  fitto  nel  muro  fi  muouono  fi- 
no ad  vn’altro  ilblaro,  che  il  filare  termina  del- 
le colonne,  e a cialcuna  di  eflc  appoggiauanfi 
{rnifiirate , e fpaucntolè  figure  di  Morti.  Nella 
fommità  di  qualfiuoglia  arco  fi  annodaua  con 
graziofa  inuoltura  vn  drappo,  che  allargando- 
fi  , c macftrcuolmcnre  allungandofi  fino  alla 
punta  de’  capitelli  formaua  vn  vago  diuifamen- 
to  di  gocciole  , infra  le  quali  alcuni  ouati,  ed 
alcuni  quadri  con  nobili  dipinture  a chiarofeu- 
ro  riccamente  lumeggiate  d’oro  a marauiglia 
campeggiauano . Fra  l’architraue  , è ’I  cornicio- 
ne era  il  fregio  fimilé  a quello  della  facciata  cfle-' 
riore . La  parete , che  innalzandofi  a far  loftegno 
alla  maeftola  soffitta  apre  sopra  ciafcun’arco  vna 
fineflra  di  giulla  milura  era  adorna  con  varie 
gnilè  di  trofei , che  fii  i’olcuro  campo  del  p.i- 
ramentO'faccuano  vie  maggiormencè  Ipicc.irela 
ricchezza,  e nobilrà  loro. 

Le  due  nani  minori  formaiiano  vn  più  do-’ 


glìolò  riguardamcnto  jicr  l’aramamo  fiincbrCj» 
che  dalla  cornice  fino  in  terra  tutte  le  ricopri- 
ua,  fé  non  quanto  con  gruppi , c ben’  aggiu- 
(lare  pieghe  s’  apriua  a padiglione  per  conceder 
la  veduta  delle  cappelle  , doue  inccifiintemen- 
te  fi  ofièriua  a Dio  il  sacrificio  per  l’anima  del- 
l’cftinta  Regina  . Otto  riccamente  adorni  scudi 
per  nane,  che  fi  vedcuano  dilpofti  a dirimpetto 
a gli  ouati , ed  a’  quadri  della  naue  di  mezzo 
faceuano  non  ordinario  abbellimento,  modera- 
to però  dall’afpetto  degli  orrendi  fimulacri  di 
morte,  che  tra  cappella,  e cappella  erano  loca- 
ti. Alle  lunette, che  rertano  tra  la  volta,  c la 
cornice  fi  feorgeuano  leggiadri  drappelloni  in- 
torno a quegli  occhi , che  rilèruati  per  ordina-^ 
rio  ad  accielcer  lume  alla  Chielà,  nonio  le  io 
debba  dire  erano olcurati,  o riceucuano  chiarez- 
za maggiore  da’  gìgli  d’oro,  che  gli  (errauano . 

Latrauerlà,  c.he  la  chiefa  riduce  in  figura  di 
croce  corrilpondeua  nell’allèttp  dall’architrauc 
in  giù  alle  nani  minori , ma  da  quello  in  su,, 
fi  come  l’architettura  feguita  della  maggiore , 
cosi  fé  le  conformaua  nell’apparato,  , 

Seruc  di  tefta  alla  croce  il  coro , le  cui  illu- 
fìri  pitture  del  famolò  Pontormo  cedeuano  alla 
comune  triftezza  per  ellère  anch’  elleno  da  lu- 
gubre ammanto  di  paiuù  neri  coperte  > e nel 
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fondo  di  cflà  leggcuafì  in  vna  gran  cartella  l’al- 
to minifterio,  al  quale  erano  intenti  i sacerdoti 
con  le  icguenti  parole  tratte  dalle  sacre  carte . 

PLVAT  REGINAE  PANIS  DE  COELO, 
ET  SATVRET  ANIMAM  EIVS. 

Dalle  eftremità  di  quella  aucuano  principio 
due  ordini  di  ricadute  bianche , che  con  ade- 
guata diftanza  infra  di  loro  parallele  fino  alle 
porte  in  fui  nero  del  parato  vago  ricamo  face- 
uano . 

Douc  fi  fa  lo  ’ncrocicchiamento  della  rrauer- 
fa  s’erge  la  cupola  polànre  Ibpra  quattro  Ipa- 
ziofiflìmi  archi.  Era  quella  di  bianche,  e nere 
ftrifcc  dinilata , c infra  gli  angoli  di  elfa  eran 
fituati  quattro  scudi-,  entroui  quattro  itnprefe  del- 
le più. note  della  Regina , che  tramezzate  con 
altre,  é con  llinlegne  di  Francia,  di  Nauarta, 
e di  Spagna  con  regolata  dilpofizione  collocate 
erano  per  tutti  quegli  Ipazi  > che  tra  gli  archi, 
« l'architrauc  spigoli  appellati  fono . 

’ E })crchè  da  qualunque  parte  del  tempio  ne 
correflc  alla  memoria  la  funclla  si , ma  gloriola 
rimembranza  della  Regina  defunta, pcndeuavn’ 
altra  grand’aronc  regia  nell’arco,  che  forma  l’a- 
pértiu"-»  del  coro,  douc  nell’ordinario  lùo  pollo 
falcar  maggiore,  conucneiioimente  lòlle- 

Da  tra- 
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uato  dal  piano,  maeflpfa  la  fcfldènza  j’Io  ricc^ 
priua  dinanzi  vn  paliptto’  d’incjflimabil  valore  , 
non  tanto  per  efler  d’argertto  lòdo,  cjuanto  per 
la  douizia  delle  figure  di  baffo  rilieuo  di  perfet- 
to dileguo,  s’innalzaua sopra  di  elio  vna  gradi- 
nata , che  di  gradino  ih  gradino  rillrignendofi 
(li  riduceua  quali  in  forma,  di  piramide  , dalla 
.fomrnirà  della  quale  fccndcua  vn’altr’ordine  di 
gradiscile  a poco  a poco  allargandoli  li  l^)orge- 
ua  a formare  due  alic  all’altare  ; era  il  fondo  .lo- 
ro finto  di  mofaico  verdelcuro  , e d’oro  dìntor- 
nato  da  ricca  cornice  con  vari  Icomparrimenri 
d’oliature , e tefehi  d’argento , li  come  erano 
tutti  gli  arredi,  che,.in..gran  numero  vi  fi.fcor- 
geuano,  e accrclccua  rnagnificenza  indicibile 
all’altare  il  ricchilllmo  baldacchino  * di  drappo 
nero,  e d’oro.  , - / f’i-hì  e.o '.4 

Colorato  era  ogni  cola  d’infin^a  luce  per  l’ab.' 
bondanza  di  fpemilìmi,  efolti  ceri , che  ingh'ir-' 
landauano  i ^cornicioni  di  tuti^  je  naui,,c  il  cer-» 
chic  della,  cupola  , e che  ip  Ip  le  punte  dp’  capi-s: 
tclli,  in  lì.!  tutti  gli  aitarci y.Cidàuanti'.^.ciajlcpna 
morte  in  gran  copia  rirplendcuatio . . ^ ^ 

In  vn  colmo  di  tanti  , e di  si;  vari-  abbellì-, 
menci  diificile  lì  era  iì  rinuenlrc  il  piu  perfetto,; 
che  iir- perciò  niuno  ve  <n’cra  , che  dalla  cónuc" 
ncuol  nobiltà  dccadeflc  a paragone  dcli'airr.0.,.di- 

tal 
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tal  maniera, che  delle  colè  vedute.quella,  che  fi 
aucua  dinanzi  a gli  occhi  /empre  rafiembraua 
Ja  più  bella  . Specialmente  il  catafalco  tutte  hal- 
ite di  gran  lunga  Ibprauanzaua.-conciollìacofa- 
chè  egli  fu  inucro  reputato  fuperbo  per  l’archi- 
tettura, magnifico  per  la  grandezza,  ricco  per 
k nobii  materia, ch’eifiguraua,  mirabile  per  la 
difpofizione,  maefiofo,  e graue  per  la  meftizia  . 
Per  la  qual  colà  non  è marauiglia  le  voce  co- 
mune era  di  tutti  , aucr  quello  ogn’altra  pompa 
funerale,  per  l’addictro ftimata  lòacuofii , trapaC- 
lato  con  grande  interuallo . 

Sollcuauafi  circa  due  braccia  da  terra  vn  pia- 
no quadrato,  il  quale  occupando  in  larghezza 
tutta  la  naue  maggiore  , da  vicino  alla  quarta 
colonna  poco  più  la  che  la  quinta  fi  cftendeua 
in  lunghezza . ’ Appariua  tutto  di  jcommelfi  , i 
quali  con  la  varietà  de  gl’intagli  componcuaho 
a vicenda  tefte , e oirature  dirnorte  , imprclc,c 
trofei.  La  parte  fupcriorc  veniua  ricinta  da  no- 
•ti!  balàullro  di  lapislazzali  aperto  nel  mezzo 
d’ogni  facciata  , nel  quale  faliuaiio  quattro  Ipa- 
ziofe  fcalinatedi  forma  femicircolare , Si  vedciia 
in  ogni  cantonata  vna  ftatna  d’argento  ecceden- 
te l’ordinaria  grandezza  , fignorili  , e regali  fi 
dimofirauano  le  lembianze,Ie  amtudini,  c gli 
abbigliamenti  Ioro,^.raa  tutte  IpiraiiaMo  pietà, c 
aicfiizia . Nel- 
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Nell’arrpio  spazio  di  qucfìo  irabafamentó 
prcflb  a gli  angoli , con  ral  diftanza , clic  non 
s'impediflc  il  rigiiarui  dinrorno  fi  piantauado 
quattro  gran  pilaftri  ilolari , lòpra  de*  quali 
rifaltauano  gentilmente  alcuni  pilaflretti  mino- 
ri jaucuano  le  bafijc’ capitelli  di  lapislazzali  con 
collarini  d’argento,  ed  clTì  fingcuano  marmo 
bianco,  ma  incroflato  di  paragone  in  tal  guifà, 
che  nulla  ne  rcftaua  (coperto  fuori  che  gli  orli, 
ed  alcuni  dintorni , i quali  la  vaghezza  diuiià- 
«ano  delle  conimeilurc,  e degli  Icompartimcn- 
ti.  Sopra  l’cltremirà  de’  capitelli  erano  gettati 
quattro  grand’archi , che  apriuano  l’ingrcflb  in 
fi  maefteuole  edificio  ridotto  in  forma  di  tem- 
pio . Le  falce  degli  archi  m.oftrauano  mar- 
mo bianco,  le  riquadrature  non  erano  differen- 
ti da*  pilaifri.  Dagli  aggetti  de*  capitelli  nalcc- 
nano  alcuni  dadi  per  lèruir  di  piediftalli  a’  termini 
d’argento  rapprefèntanti  figure  di  morte  di  quafi 
intero  riJieuo , da  fimil  manto  con  bizzarri  pan- 
neggiamenti  in  gran  parte  velate , i quali  lòttcìv 
trauano  al  pelò  d'vn  largo  cornicione  di  la- 
pislazzali d’ordine  dorico , fi  come  era  tutta  l’ar- 
chitettura . A machiua  cotanto  cccelfa  ben  s'a- 
deguaua  l’eminente  cupola,  la  quale  con  noui- 
tà  d’inuenzione , c nobiltà  di  dilegno  leggia- 
drameate  Icartocciandolì  coti  la  lua  fommità 


aggiugncua  poco  rneno  che  alla  fofBtta  , e I4 
lua  ftriKiUra era  tale . Dagli  angoli  deJI’acccn, 
nara  cornice  prinopiauano  cjuaitro  modiglioni, 
i quali  con  graziofi  auuolgimenti  dolcemente 
serpeggiando  s’inchinauano  a congiugnerfi  bcL 
ia  lor  cima  incoronata  da  piccol’ordine  di  balau- 
ftri  di  iapislazzali . A riempiere  la  coperta  del  pic- 
ciol  tempio  ricorreuano  dall’rn  modiglione  all’al 
tro  alcuni  parapetti grocrelcati  capricciolàmente, 
e tanto  quelli , quanto  i modiglioni  imitauano  il 
niofaico  per  la  diuerlìrà  delle  pietre  di  vari  co- 
lori con  incorniciamenti  d’argento  con  fomma 
vaghezza  rabelcati . E leggiadria  mirabile  Iji 
aggiugneua  da  quattro  gran  gigli  d’argento  lo- 
cati vno  per  faccia  nella  cornice  con  vaghe 
cartelle  lotto , animate  da  concetti  corrilpoBdcn- 
ti  alle  llatuc , che  a lìio  luogo  fi  rcgillrcranno . 

Dalla  ghirlanda  de’  piccoli  balaullri  lì  spic- 
cauano  altri  quattro  modiglioscini , i quali  lì 
vniuano  douc  fopra  vn  guanciale  tcll'uco  d’oro  ^ c 
fiammeggiante  di  gemme  rilcdcua  macftolà- 
mcnte  l’aureo  diadema  lotto  ampio  baldacchi- 
no ricamato  a gigli  d’oro.  Nè  all’cllcrna  ma- 
gnificenza di  fabbrica  cotanto  lìiperba  punto 
cedeua  il  pregio  dell’interna  splendidezza,  anzi 
ben  conuencuolc  fu  giudicato  di  ricchezza  rwag- 
giorc  adornar  quella  parte,  nella  quale  s’ono- 
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raua  quel  degno  deporto  , a cui  , perche  pa- 
reua  riièrbare  que’  gloriofi  auanzi  , ogn’altra 
pompa  intendeua . Imperò  accanto  ad  ogni  pi- 
laAio  lòpra  quattro  piedi  vagamente  intaglia- 
ti , e dorati  .lì  ergeuano  quattro  aiti  schele- 
tri di  rilicuo  d’ero , che  Ipoigendo  ii  corpo 
alianti,  c alzando  le  mani  reggeuano  con  clic 
vna  gran  tauola  coperta  di  ricchifllìma  coltre  di 
broccato  . Quiui  di  lapislazzali  tutto  da  foglia- 
mi d’argento, e'gigli  d’oro  arricchito , e tempe- 
rato di  gioie  giaceua  il  feretro,  loftcnente  vn’altra 
corona  con  lo  scettro  ingemmato , che  veniua  ad 
cller  fblleuato  pili  che  a mezzo,  rimanendo  fot- 
to,  la  coltre  a chi  entraua  in  chiela  interamen- 
te libera  la  veduta  dcll’altar  maggiore , il  quale 
parendo  quali  congiunto  a miolc  fi  eccella , le 
rccaua  indicibile  aggrandimento.  Ma  per  certo 
molto  più  atto  fu  a far  concepire  ammirazio- 
ne in  chi  ’l  vide  che  ad  indur  fede  in  chi  io 
deferiue  l’ abbellimento , c per  così  dire , lo  spi- 
rito, c la  viuezza,  che  produccua  l’abbondan- 
za de’  Imni , i quali  non  Iblamcnte  fokiilìmi  den- 
tro, e fuori  in  tucte  quelle  parti  ,-chc  fporgendofi 
innanzi  erano  capaci  di  foftcncre  i torcicri,cd  i 
candellicri,  ma  rilplendcuano  in  gran  copia  den- 
tro ad  alcuni  viticci  d’argento  fitti  ne’  sodi,  per 
la  qual  cola  le  fiici  accele  in  nouero  fi  grande 
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ipcr  bell  mille  e mille  raddoppiati  ripercuotimeli-' 
|ti,e  refìeffi  nella  fulgidezza  dell’argento  tanti 
’vibrauano  difFulamente  raggile  fplcndori,  c fi 
i chiara  luce  fpandeuano  ,che  a prima  villa  non 
ivti  catafalco  illuminato  , ma  fèmbraua  c/Tcrfl 
|iui  collrutta  fecondo  l’antico  coflume  vn’alra, 
'e  gran  pira  ardente  , che  dilatale  d’ogninrorno 
jfua  viuaciffima  fiamma. 

Riferba  la  fomina,ed  infiiiita  giufiizia  d’id- 
dio in  altro  luogo  , et  in  altro  che  ne*  termini 
breni , e prefènti  premio  immortale,  e non  ca- 
duca corona  a gli  offeruatori  delle  fuc  fantifii- 
me  leggi  j fuole  nondimeno  anche  in  terra  lal- 
uolta  donare  il  meritato  guiderdone, o per  ani- 
mare vie  maggiormente  i buoni, o per  allerta- 
re con-  tale  efemplo  i rei . Di  turri  i beni , clic 
per  bocca  de’  fuoi  lauri  meflaggi  egli  ne  ripro- 
mette , maggiore , e più  defiderabile  fi  cftinia  la 
lunghezza  della  vita  , poiché  nel  tempo  me- 
dchmOjche  i paffiti meriti  ricompciifa,con  efi 
fi  eziandio,  porge  comodità  di  accumularne 
dc’nuoui.  Che  auellè  l’eterno  donatore  conce- 
iuta  quefla  grazia  con  giouamento  vniuerfà- 
!e  alla  Regina  di  Francia  fi  rauiiifaua  dalle  fb- 
jraddette  llatue  ledenti  intorno  al  catafalco  , le 
^uali  figurauano  1’  Adolcfcenza  , la  Giouentù, 
[’E'.à  maiura  , e la  Vecchiezza  , che  dal  regio 
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diadema , e dal  manto  reale  fi  manifeflauano 
per  l’etadi  della  Regina.  Dolenti  erano  oltre- 
modo nel  volto,  ed  eccitauano  al  pianto  in  chi 
le  miraua  , le  bene  rriolti.  ve  n’erano , che  non 
tanto  per  pietà  di  lei  folpirauano  , e piangeua- 
no , quanto  per  propria  cagione , confiderando 
gli  angufli  termini  del  nofito  viuere  , il  quale 
mentre  vn  giorno  l’altro  diuora  , ed  vn’  età 
l’altra  ne  rapilce  non  pud  dirfi  la  vita  noftra  fal- 
uo  che  vn  corfo  di  continuata  morte . 

Niuna  più  efficace  maniera  trouar  fi  puote 
perpalelare  Idmmenfità  d’vn’acerbiffima  doglia 
conceputa  per  la  grane  perdita  di  qualche  colà 
cara , e pregiata  che  il  moftrare  la  fomma  fti- 
ma,  c’I  grande  amore,  che  ad  effii  li  portò  men- 
tre ne  fu  conceduto  il  poHèlTo . Imperciò  per- 
chè fi  rauuilallè  la  . cagione  di  lagrimarc , che 
aueiia  cialcuna  delle  quattro  età  per  la  morte 
dolorolà  della  Regina,  fi  leggeuano  regiftrati  in 
ampie  cartelle  que’  doni  eccellenti , e que’  fregi 
fourani  jonde  quali  a gara  fi  erano  tutte  inge- 
gnate di  renderla  adorna. 

L’AdoIelcenza  fi  come  nell’ordine  dell’età  la 
primiera, così  innanzi  all’altre  fi  olferiua  alla  vi- 
lla, ellendo  polla  in  quella  parte  del  catafalco, 
che  veniua  a man  finiftra  di  chi  entraua  in  chic- 
fa  ;lc  fuc  parole  eran  tali. 
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INCLYTAE  PVE.LLAE  PRIMVM  VER 
GLIM  FLORIBVS  CORONAVI,  NEC  AB- 
FVIT  A FORMA  VIRTVS  , A LEPORE 
MAIESTAS  . NVNC  IPSAMET  , O MI- 
SERRIMAS VICES  ! OBSITA  MORTIS 
SQVALLORE  IN  EIVS  FVNERE  MAR- 
CESCO FLETV  AMARISSIMO. 

I morti  de’  gigli, come  fi  è detto , alludeua- 
no  alie  medelime  Ratue } lotto  quello,  che  era  il 
più  prollìmo  all’Adolclcenza  diccua  . 
ADOLESCENTIA  EIVS REGVM  DELICI  E 
TEMPORVM  FOELICITAS,  POPVLORVM 
LAETITIA  . 

Succedeua  la  Giouentù,che  fi  rammaricaua 
con  la  leguente  ilcrizione 
VIRIDI ORIBVS  ANNIS  MVLIERI  FOR- 
TISSIA4AE  ANIMI  , ET  CORPORIS  RO- 
BVR  PRAESTITI,  VERVM  SENII  NOXAS, 
ET  LETALE  VVLNVS  AB  ILLA  ARCE- 
RENONPOTVI.  QVONIAM  ADVERSVS 
MORTEM  VRBEM  COLIMVS  IMMVNI- 
TAM . 

Sotto  il  giglio . 

IN  IVVENTVTIS  FLORE  GRATIOR, 
OyONIAM  DIV  FXPECTATA  FOECVN- 

DITAS. 

In  terzo  luogo  era  l’Età  matura  , che  clprimc- 
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ua  i concerti  , che  qui  fi  IcgE^ono. 

REGINAE  SAPIENTISSIM  AE  SVPREMVM 
REGNI  GVBERNACVLVM  DEDI;  HOC 
EST  ViRTVri  POTENTIAM,  STRENVT 
TATI  TROPH^A,  GALLIAE  FELICITA- 
TEM , (3RBI  PACEM , DEO  GLORIAM . 

IJ  n'.o  to  dc!  piglio  diccua , 

IN  AETATIS  ROBORE  VBERRIMI  FRVC- 
TVS  VIRTVTIS. 

L’vitima  era  la  Vecchiezza  , che  aliena  le  fe- 
guenti  parole. 

HEROINAM  ANTEACTIS  ANNIS  BEA- 
TISSIMAM NE  TOLLERANTIAE  CORO- 
NA  FRA VD AREM  IN  ARE-NAM  AERVM 
NARVM  ADDVXl.  IMPLACABILES  MOR- 
BI ADEAM  TORQVENDAM  IMMISSI. 
INTERRITA  OCCVRRIT,  SINE  GEMITV 
OBIIT;  E VITAE  NON  E VIRTVTIS  GRA- 
DV  DEIECTA.  ' 

Sotto  il  giglio, 

LANGVESCENTIBVS  SENIO  MEMBRIS 
FORTIOR  ANIMVS,  ET  PVGNANS  EGRE- 
GIE CADIT 

Prendeuano  tutte  le  pitture  delle  tre  naui  il 
concerto,  e l’uiuenzione  dalle  Ibpraddettc  fiatile, 
imperocché  pendeua,come  fi  diflè,da  ogn’arco 
della  nane  di  mezzo  vn  ouato,o  vn  quadro,  fi 
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che  otto  veniuahò  ad  c/lèr  per  /èrta  ] c fcom» 
partiti  con  tal  ordine , che  gli  vni  da  gli  altri 
fi  vedeuano  tramezzati . 

Gli  ouati  aueuano  immagini  di  virtù , o di  do- 
ti, ne  i cjuadri  erano  efpreilì  i fan^i  a quelle  ap- 
partenenti . Dentro  a i (cdici  feudi  delle  nani  mi- 
nori fi  rapprefentauano  orto  imprefcjche  fim- 
boleggiauano  le  virtù , o doti  l'oprammentouate, 
c orto  emblemi , che  corrifpondeuano  .V  fatti 
con  iftorie  la  metà  canate  dalla  Sacra  Scrit- 
tura , e l’altra  mietà  dagli  annali  de’  medefìmi 
Re  di  Francia, onde  tutti  trar  fi  ponnoigloriofr 
efèmpi  per  le  operazioni  più  grandi,  e più  fegna- 
late  nei  mondo  j e perchè  tutre  le  parti  aucllèro 
vna  regola  ordinata  erano  diuifè  fecondo  le  quat- 
tro etadi  di  tal  modo , che  a ciafcùna  di  effe  toc- 
cauano  due,  o doti,  o vittù;  ne  ciò  p»erchè  la 
Regina  le  poflèdcflè  fòlamjente  in  quel  tempo, 
poiché  ella  fempre  l’ebbe  tutte  fópra’l  morrai 
corfo  eccellenti,  ma  fi  bene  perchè  per  Io  più  fo- 
gliouo  eiTère  di  quella  età  più  proprie  , oue- 
ro  perchè  in  effe  miaggiori  le  fè  ne  porfero  le 
congiunture  : c acciocché  ogni  ftatua  riguardat 
fè  quelle,  chea  lei  apparrcncuano.clTendo  la  pri- 
ma l’ Adolefcenza , così  dalia  medefìm.a  banda  a 
man  fìniflra  principiaua  l’ordine  delle  pitture. 

Trac  ciafcheduno  nafccndo , o per  occulta 


. 3? 

operazione  de’  corpi  fiiperiori  (òpra  di  noi , ó 
per  ^ual’akra  il  fìa  alcola  cagione  molTa  dal 
prouedere  eterno  vna  particolare  inclinazione  ^ la 
quale  le  bene  gli  animi  non  violenta  a torcere 
il  cammino  di  liberrade  , aggiugne  nondime- 
no ilimoli  pungentilfimi  a più  fpedito  corl'o  in 
colui , il  quale  nella  grande  abbondanza  delle 
colè  mondane  quel  viaggio  a leguir  prende  , che 
natura , e’I  proprio  iftinto  gli  moftra . Imperciò 
infra  le  doti  più  lcgnalate,che  partorilcon  vir- 
rude  è annouerara  vxf  ottima,  ed  eccelfa  indo- 
le , fi  come  quella  , che  alla  buona  educazio- 
ne non  lolo  dona  perfezione  , e forza  , ma  la 
cattiua  eziandio  ha  in  parte  podànza  di  fupera- 
■re  , per  quel  modo  che  noi  veggiamo  vna  ver- 
mena vegnente,  e di  buona  lorta  , non  che  lot- 
to la  cultura  di  elatto  agricoltore  venir  rigo- 
gliola  , ed  i lùoi  verdi  rami  di  tempo  in  tem- 
po crelcere  , e dilatare , ma  anche  col  proprio, 
e naturai  vigore  la  dcrilità  vincere  d’inculto 
terreno  , e tare  in  elTo  non  ordinaria  proua . 
Qual  marauiglia  dunque  le  dall’alimento  de’ 
fàggi  precetti,  e degli  elèmpli  virtiiolì  de’  pru- 
denti , c santillìmi  genitori  nutrito  di  continuo 
il  genio  fourano  della  noftra  Regina , nella  pri- 
ma tua  nalcenza  fpuntaflc  que’  dori  , che  ma- 
turi frutti  di  virtude  negli  anni  giouanili  ben 
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tofto  produficro  ? Che  però  fra  le  prime  prero-' 
gatiue,  onde  ella  fi  vide  adorna  neifadolefcen- 
za  fu  degnamente  effigiata  la  regia  indole, con 
la  dichiarazione 

PRAESTANTISSIMAE  INDOLIS  RADIVS  RE- 
GALESANJMAS  AD  QVODCVMQV EHEROI- 
CARVM  VIRTVTVM  GRANDE.  UPVS  IN- 
STINGVIT. 

Siraboleggiaua  (]uefta  dote  vna  fìella  fulgen- 
tiffiina  quale  appunto  lo  bel  pianeta , che  ad  a- 
mar  conforta  , allor  che  in  ciclo  vie  rnaggior- 
mentelèreno,  e di  più  viuo  lume  fointilia.  Fu 
raffigurata  da  tutti  per  quell’aftro  benigno , che 
nel  fortunato  parto  di  lei  piouue  i feliciffimi 
influflì.  Sileggeua  fiotto  il  diftico  , che  diceua 
Sor  tem  qmfqne  suam  genitali  ducit  ab  ajìro  : 
Regnantum  genios  fiderà  magna  mouent. 

Di  tutte  le  parti  del  giorno  ninna  lenza  dub- 
bio Ve  n’ha , che  dell’Aurora  fia  manco  lucente, 
c men  chiara  , con  tutto  ciò  perchè  ella  i primi 
albori  ne  mena  della  bramata  luce,  ed  il  rima- 
nente del  di  ne  prefiagifee,  debitamente  con  vni- 
uerfàle  ammirazione  l’Alba  nafeente  s’onora . In 
fimigliante  guifa  lodeuoliffimo  fu  mai  fèmprc 
il  cortumc  di  folennizzarc  con  infblitc  manie- 
re di  giubbilo  , e con  fefteuoli  fiegni  d’applau- 
fo  il  natale  de’  grandi  , non  folo  per  la  pri- 
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ma  contentezza,  che  leco  ne  porta  Io  afiìcurà- 
memo  , e lo  ftabilimento  di  loro  chiariflìme 
ftirpi  ,ma  per  la  lornma  letizia  , che  co’  lieti 
aulpici  in  futuro  ripromette  a coloro , i quali 
per  merito  deila  perpetua  fuccellìone  de  gli  Eroi 
IperanOjchc  diramo  in  ramo  fi  debba  trasfon- 
dere il  feme  d’vna  continua  , c non  mai  inter- 
rotta virtude . A ragione  dunque  nel  primo  qua- 
dro, che  all’Indole  corrifpondeua  s'ingegnò  il  di- 
ligente pittore  con  ogni  maggiore  storzo  dell’- 
arte rappreientare  al  vino  l’immenfa  gioia,  che 
con  eccedenti  dimoftrazioni  palcfarono  il  Re 
Filippo  III., e la  Regina  Margherita  allora, che 
i primi  frutti  colfèro  di  loro  maritaggio  in  Va- 
giiadolid  con  la  nafeita  della  regia  bambina . 
ANNVEME.  COELO  , ELAVDfiNTlBVS  liiS- 
PÀNiiS  VALLiSOLETI  NASCIT VR  INlTiO 
SA£C  VLI  BEATISSIMI  AD  JNVSITATAE  A VS- 
PICÌVM  MAGNITVDINIS,  ET  NOVAE  EPO- 
CHAM  LELiCITATlS. 

A formar  con  emblema  degno  paragone 
al  nakimenro  della  Regina  Anna  fu  faggia- 
mente  fgurara  la  nalcira  della  Regina  Clotil- 
de , poiché  le  quella  fu  eletta  da  Iddio  per  il- 
luminare la  Francia  innolta  infrà  le  tenebre  del 
gentiielmo  con  la  prima  luce  dell’euangelica 
verità,  la noltra  fu  dcltinara  a purgare  quei  va- 
pori, c diflìpar  quelle  nebbie  , che  a contami- 
nare 
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nare  con  torbide  màcchie,  c ottenebrare  con 
nubi  ©{cure  quel  purillìmo  Sole  ad  ora  ad  ora  fi 
folleuauano  dalla  pcftifera,  e velenofa  infezio- 
ne dell’eretica  malizia.  Onde  le  a Cloaldc  il 
pregio  fi  debbe  d’auer’ introdotta  in  Francia  la 
vera  fede, ad  Anna  Maria  la  lode  è douutad’a- 
Hcruela  accrefeiuta,  ed  alEcurata. 

^ajeere  ClottldeSi  Fidei  da  Pronuba  Gallis 
Adunus  y^ra/idmm  Numinis  Anna  dabit  ► 

Inutile,  e caduco  dono  e la  fòla  corporale  bel- 
lezza, ma  per  quella  guifà  , che  rcrlò,c  pulito 
criftallo  non  è per  fè  medefimo  rilplendente , e 
tuttaiiia  d'accefa  fiamma  raddoppia  lo  fpandi- 
mcnto  , così  il  fulgore  eflerno  del  corpo  , che 
fjKcchio  fi  è dell’animo , chiarezza  aggiugne  a 
quel  vino  fplendorc  , che  più  adenrro  vi  disfa- 
uilla.  Onde  in  fi  fatta  maniera  nelle  fattezze 
corporee  reffettendo  quelle  delfanimo , e sì  in  effo 
la  diuina  luce  fèintillando, mentre  via  via  d’vna  in 
altra  fembianza  l’intelletto  fòlleuiamo  a quella 
maggior  facella  , clic  infinitamente  rifulge  nel- 
le ccleftialij  bellezze,  ed  etcrne,I’vmana  beltà  rag- 
gio s’appella  del  lume  diuino.  Con  auiieduto 
configlio  adunque  per  la  feconda  dote, che  co* 
mintialTè  ad  apparire  nell’ Adolefcenza  della 
Regina  Anna  Mark  fu  rifcelta  la  bellezza > 
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che  accompagnata  con  Ja  fpccìoficà  delle  vir- 
tudi  forza  marauig!io(a  , e luflro  indicibile  fi 
aggiugneuano  fcamb'ieuolmente  fra  di  loro  . 
Ili  tal  maniera  l’alta  maeilà  , che  baicnaua 
da  cjucgJi  occhi  accefi  d’vn  celefte  lume  da 
ciafeun  vile  penficro  fòJleuaua  la  mente  altrui, 
c pili  gradita  rendeiia  in  lei  quella  affabilità,  c 
quella  diflnuoftura,  con  cui  tutti  benignamente 
accoglieua  , e a tutte  le  vfanze  ieppe  mirabil- 
mente adattarli . E cosi  in  fòmma  la  magnificen- 
za , la  liberalità,  la  dell:re2za,la  manluetudinc,c 
tutt’i  nobili  portamenti  , ed  i reali  eofìumi,insi 
leggiadro  albergo  più  belli  diueniuano  , c più- 
chiari. 

PVLCHRITVDO  CVM  IMPERANDI  SOR- 
TE SPECIOSI  ANIMI  OBSES , POTENTI^ 
FIDES,  MAIESTATIS  ORACVLVM. 

Per  clprimere  con  imprefa  fi  fatta  prerogatiua 
fu  nello  feudo  all’ouato  corrifpondente  dipinto 
vn  giglio , il  quale  per  lo  fuo  puro,  e naturai 
candore  più  di  qualfiuoglia  altro-  fiore  attifiìmo 
fic  a rapprclcntare  quella  bellezza  perfetta,  e 
fincera,cui  niuna  interna  deformitade  vizia  in 
alcun  modo,  o contamina 


Germinis  intsSìi  species  formojà  super Sìat . 
V indicat  ^umìiis forma  verenda  decus 
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Ma  quando  mai  ebbe  campo  più  largo  di  (picT 
gare  fue  marauigliofe  pompe  Ja  di  lei  diuina 
-beltà  di  quello  auueniUè  nelibrtunato,e  celebre 
giorno , in  cui  colmar  doueua  di  gioia  ftraboc- 
chtuolcjcd  infiammare  di  cafio  amore  il  petto 
del  regio  Ipofo  , c che  non  meno  della  vita  ^ 
gli  animi,  e l’arbitrio  render  fi  doueua  Ibggetti 
di  canti  Principi,  c gran  Signori  ? Imperciò  con 
piaceuole  , e dilettola  pittura  fi  rapprefentaua 
nella  feconda  ftoria  il  primo  abboccamento, 
che  feco  fece  il  Re  Luigi, allora  che  l’incontrò 
a Bordeos  ; fi  vedeua  egli  dopo  aucr  dato  alla 
fofpirata  contorte  il  dominio  di  fuo  vallo  rea- 
me con  cignerle  del  reai  diadema  la  fronte, 
donarle  anche  di  le  medefimo  il  poflèllb  con 
affettuofi  abbracciamenti  , c lotto  fi  leggeua 
INTBR  VOTA  ORBIS,  ET  GAVDIA  RE-’ 
GNORVM  NVPTIALI  VINCVLO  BEAT 
LVDOVICVM  IVSTVM  IN  AMANTISSI- 
MAE  CONIVGIS  AMPLEXVS  BVRDIGA- 
LAE  OCeVRRENTEM . 

Santilfimo  meritò  d’clTer  chiamato  Dauid;  il 
cognome  di  Giulio  fi  guadagnò  Luigi  Xllfi 
pregi  cotanto  infra  di  loro  lomiglianti  , che 
fouranilhmi  attributi  vgualmenre  fono  dell’  ET 
lenza  Diuina.  Potente, c guerriero  fu  l’vno,  e l’al- 
tro, c con  pari  forte, e valore  de  i nemici  più 

F z fieri 


fieri  riportaron  vittx)riai  Quella  conuenienza  dì 
due  fi  gran  Re  diede  materia  di  eleggere  il  ma- 
trimonio di  MiclioI  col  primo  per  fimboieggia- 
re  quello  di  Anna  col  fecondo;  ma  troppo  più 
fortunato  fu  il  di  lei  maritaggio  per  la  Francia, 
c pe’I  Re  Luigi  che  quello  diMicliol  al  Re  Pro- 
feta , perchè  doue  la  noftra  Regina  portò  a’  fbpi 
popoli  la  pace,  l’altra  non  eftinlè  giammai  il  fuo- 
co tra  l’oftinato  Saul  fùo  genitore  , e’I  Re  Da- 
uid  fùo  conforte, 

l unger  e Gallorum  Regi , da  Uta  iugahs 
Quas  Michol [facijs  non  tulitiAnnUifaces . 

Conobbe  faggiamente  la  Regina  qual  debole, 
e mal  heuro  capitale  di  gloria  fi  elegge  colui , 
che  fonda  per  patrimonio  que’  pregi , i quali  an- 
zi di  chi  gli  dona  lode  fono  che  di  lui, che  gli 
poflìede , in  di  cui  biafimo  ben  fouente  fi  con- 
i)ertono_,ou’e’  lafcia  perdere  quelle  fèmenzedi  vir- 
tù, che  incili  fi  trouano  alcole.  Laonde  auuegna- 
chè  ella  de’  più  appetibili  beni  copiolamentc  fi 
fcorgcllc  arricchita , nondimeno  torto  dalI’Ado- 
Icfcenza  p:ruenuta  alla  giouenile  etade  più  alle 
operazioni  virtuolè  diceuole , ogni  fatica, ed  o- 
gni  induftria  riuollè  a fare  acquifto,  e confcrua 
di  più  pregiati,  e di  più  fermi  tefori.  E trop- 
po angufti  reputando  all’altezza , e vartità  del 


filo  animo  virile  cjuc’ termini , che  per  legge  di 
natura  alla  donncica  virtù  fi  concedono  con- 
fiderò, che  fi  come  per  grandezza  , e nobiltà 
dall’altre  era  diuilà  , cosi  ancora  per  eccellen- 
za, e fingolarità  di  coftiimi,  e di  opere  douerfi 
dalla  volgare  ichiera  diftinguere,e  veggendofi  per 
le  mcdelima  armato  il  petto^di  valore,  e coraggio 
non  volle, che  le  mancallè  il  pregio  della  virtù 
militare  cotanto  vtile,  c necellària  in  vn  Soura- 
no  , che  in  efla  la  (lima, la  riputazione,  e la  fi- 
curczza  Uà  principalmente  riporta.  Di  modo 
che  fe  per  potenza  di  gran  principato  (òpra  gli 
altr’ vomini  il  Regnante  fi  priuilegia,  per  me- 
rito di  cjucrta  (òpra  gli  altri  Principi s’auùantag- 
gia.  Certi  dunque  la  marauiglia  le  per  adorna- 
re l’elèquie  di  fi  valorolà , e prode  Principertà  fi 
rimirarte  effigiata  quella  gloriola  virtù , che  a' 
militari  arnefi  fifficcua  riconolcere, oltre  alla  le-' 
guente  elplicazione . 

SECVRVM  OS,  MASCVLVM  COR  INTER 
BELLI  PERICVLA  FOEMINAM  AVDIRE 
FACIT  MATREM  CASTRORVM. 

Per  imprelà  di  quella  virtù  fu  dipinta  nello 
feudo  corrilpondente  quell’aquila, che i Roma- 
ni ne’  loro  clèrciti  porrauano  affilia  ad  vn  afta, 
e voleua  forfè  denotare  , che  fi  come  l’aquila  c 
fimbolo  nell’iftertb  tempo  dell’imperio  , ed  in- 


icgna  della  guerra',  cosi  la  gloria  del  Principe 
dee  vnirc  <]uelì:i  due  pregi,  potenza,  e valore;  il 
filo  diftico  diceua 

Imperij , bellìque  aks forttfsìm4  pra  fiat. 
Principis  excdht  gloria  Marte  potens , 

Con  quanta  ragione  fi  foflè  annouerata  quiui  la 
virtù  militare  dalla  feguente  pittura  veniua  a 
pieno  confermato.  Imperciocché  fi  rapprclcntaua 
la  Regina,  ja quale  voli’  ellèr  compagna  del  Re 
luo  con{òrtc,non  tanto  nelle  delizie,  nelle  mor- 
bidezze , e negli  agi  del  regno, quanto  ne’  pe- 
ricoli, ncll’afprezzc,  e nell’incomodità  della  guer- 
ra . Infra  le  altre  volte , che  fu  ad  eflà  concedu- 
to il  Icg^uitar  negli  afledi , e nelle  battaglie  il 
marito  fu  rileelta  dal  Pittore  la  veduta  dell’af. 
lèdiara  città  di  Clorac , per  fito  quafi  inelpugna- 
bile, col  fiero,  ed  impetuolb  aflàlto,  che  le  die- 
de l'efercito  Regio  , a cui  fu  tanto  da  vicino 
fpettafrice  la  Regina  , che  meritamente  parte 
attribuirle  fi  conuienc  della  ottenuta  vittoria, 
mentre  dall’intrepidezza  del  di  lei  volto  pate- 
na , che  ne’  soldati  s’acccndefie  maggiormente 
l’ardore  di  combattere,  la  dichiarazione  era  tale . 
VIRO  IN  HOSTES  MOVENTI  COMITEM 
SE  ADIVNGIT,  CONSILIORVM  SOCIA, 
ET  PATIENTIAE.  ADVERSORVM  ET 

CLA- 
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CLADIVM  DICEREM,  SI  QVOD  TALE 
POTVERIT  LVDOVieO  REGE  CONTIN- 
GERE. 

Sono  così  fòikc  nella  Cala  di  Francia  le  pro- 
dezze maggiori,  e le  geftc  più  eroiche,  che  ciò 
che  in  altri  railcmbrcrcbbe  grande,  e prodigio- 
fb,  in  ella  lì  come  proprio, ed  ordinario  lì  ri- 
guarda . Che  però  a ritrouar  per  emblema  vn” 
adeguato  parallelo  al  valor  della  noftra  Regina 
non  fu  neceflàrio  andar  riuolgendo  le  antiche 
Rorie mentre  lubiro  lì  propole  alla  mente  l’e- 
iempio  della  Regina  Bianca  madre  del  Sa-nriE 
fimo  Re  Luigi  IX. , la  qnale  il  giouinetro  figliuo-. 
Io  non  ancora  efperto  nella  m.ilizia  accompa- 
gnò non  meno  co’  faggi  configli  che  con  l’af- 
fiftenza,  e’I  coraggio  Onde  potè  ben  torto,  de- 
bellati i nemici  , produrre  al fuo  Regno:  vna  per- 
fetta tranquillità. 


/ seo^tiere  y ^ TSlati  cursu  fer.  Bianca  per  bofes: 
Altera pracurret per  fera  bella  •virum  . 

Maggiore, e più  ftabilc  felicirà  vmananon  fan- 
no gli  vomini  irnmaginarfì  del  Principato , ne! 
quale  come  in  propria  magione  tutti  i beni  più 
defìderabili  di  fortuna  reputano  tirouarfì  indi- 
uifìbilmente  congiunti  Di  qui  c , che  per  quel- 
la ftefTa  maniera , che  fo  detto  aucrc  i mortali 

vna 
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vna  via  per  mezzo  delia  lofìèrenza  da  loprauan- 
zare  la  Natura  Diuina  non  fòggecta  al  patimento 
de’ mali,  così  appunto  cjiiancuntjuc  nell’ampiezza 
del  Principato  /limino  piu  largo  campo , e più 
belle , e più  potenti  occa/ìoni  auere  tutte  le  mag- 
giori virtudi , nondimeno  in  elPo  il  pregio  inuo- 
lano  d’vna  inuittacoftanza  , virtù, che  Colo  ne‘ 
mali, e nelle  dilgrazic  elercita  fuo  marauiglio- 
fò  potere  . Da  fi  vana  follia  irremedi.ibili  dan- 
ni fòuentc  auuengono  a que’ Principi,  i quali  lèn- 
za dilporfi  giammai  alle  afflizioni,  e alle  dilàu- 
uenturc  , che  fon  l’vnico  Icntiero  battuto  al  vi- 
gor dell’animo  vmano,  mentre  infra  le  lufinghe 
della  vezzeggiantc  fortuna  fi  aiTbnnano,  dilar- 
mati  d’ogni  termezza, e coraggio  fi  trouano  a’ 
lùbiti  permutamenti , e a’  colpi  improuifi  dì 
quefta  cieca',  ed  ingiufta  riuolgitrice  delle  cole 
terrene.  In  fimighante  errore  non  incorfe  la  no- 
Ilra  gran  Donna, la  quale  nella  ftagione  più  ri- 
dente, e lèrenacon  lo  fchermo  ficuro  d vna  in- 
trepida fortezza  fi  andò  aiiualorando  contro  al- 
la furiofa  tempefta  della  forte  contraria , cono- 
feendo  làggiamente  quanto  fia  vero,cflerc  ella 
fimile  a quel  fiume  rouinolo  , che  allaga  i pia- 
ni , rompe  gli  alberi,  rouina  gli  edifici , e a chi 
toglie  il  terreno, e a chilo  da, ma  nondimeno 
quando  ne’  tempi  quieti  gli  vernini  fanno  i prou- 
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«etiimcnti  con  ripari, c con  àrgini  l’impeto  (iio 
non  è coii  dannolo.  In  cotal  modo  adunque 
élla  diuennc  di  tanta’  coftanza,  che  per  Io  fpa-, 
zio  di  ventiduc  anni  loftenne,  e vinfc  dell’au- 
uerlà  fortuna  i fieri  contrafti , mirando  feonfb- 
laro  il  Re,  rammaricantifi  i popoli^  piangente 
la  Francia  per  la  di  lei  fterilità,  onde  tal  virtù 
propriamente  quiui  fi  rimkaua  col  fèguente 
morto . 

FIRMVS  IN  VTRAQVE  FGRTVNA 
ANIMVS  ADVERSIS  AfAIOREM,  PROS- 
PERIS DIGNVM  SE  PROBAT. 

Sormonta  a cosi  eminente,  e fublime  altez- 
za colui,  che  l’animo,  e la  mente  a foggior- 
nare  inoita  nelle  chiare  , ed  eccclfe  operazioni 
d’vna  ferma,  c collante  virtude,  che  la  fortu- 
na valorofamente  fottoponendofì , lì  Come  da 
luogo  di  grande  iri'-cruallo  ad  ellà  superiore , 
ed  oue  le  di  lei  tempefte  non  giungono,  con 
fronte  egualmente  tranquilla,  c ridente  Tempre 
gl'inflabih  lùoi  variamenti  riguarda,  per  quella 
guifa  appunro  ,che  l’Olimpo  faltera  lua  cima 
ergendo  lópra  le  nubi  gode  di  continuo  Icre- 
no,  e placido  deio.  Imperò  nello  feudo  oppo- 
fto  ali’ouato  della  Coftanza  fu  dipinto  il  fud- 
detto  mónte  col  diftico. 


^^alrnihe  eett  nuhesaU’mitfpeclat  Olitfipùs 
7 ùrhatur  nulhs  mem  gener ofa  malts . 

, E' cosi  alta,  c prodigioià  la  sooiitia  prout- 
denza  di  colui,  clic  dal  Ciclo  regge,  e tennp^- 
ra  l’vniiicrfb,  che  per,  quelle  vie  rDcdclimc  on- 
de temiamo  il  precipizio  ne  innalza  lòaenre  al 
colmo  delle  piu  bramate  felicità  » Aueua  Iddio 
ottimo  riguardatore  dell’alirui.-'meriteuoli  ope- 
re ftabilitOjChe  la  noftra  Regina  deflè  al  mon- 
do il  maggior  Re , che  mai  folle , ma  quali 
dono  cosi  sourano  conceder  non  fi  doueflè  len- 
za rantecedente  merito  d’vn’eroiea  virtù,  e che 
dalla  lìia  infinita  bontà  con  particolar  miraco- 
lo riconolcerlo  conueniflè , allora  donar  ne  lo 
volle,  che  inconlblabilraente  piangeua  la  Fran- 
cia la  propria  milèria  per  la  dilÌJerata  prole  de 
fiioigran  Regi.  1!  parto  dunque  del  Delfino 
quiui  effigiato  produccua  tanta  allegrezza,  c 
confolazionc , che  ogni  conceputa  meltizia, 
ed  affanno  faccuà  obbliarc.  Mentre  non  più 
morra  fi  conlìdcraua  la  Regina,  ma  viuere an- 
cora lì  reputaua  nelle  fue  eccelle  virtudi,  le 
quali  tutte,  imprcllc,  ed  improntate  lì  raffigu- 
rano a vn  tratto  nel  grand'animo  del  Regnan- 
te Luigi  XIV.,  il  quale  auendo  mat  lèmpre 
daiiauci  a gli  occhi  con  gencroià  inuidia  le 

gelle 


geftc  più  preclare  di  tanti  famofi  Eroi , <juantt 
lòno  appunro  tutti  <5ue*  chiari,  cd  ccceifi  Auo- 
li,  che  per  lunghiffima  Icric  éi  contano  nella 
ÌRia  rcal  proiàpia  , nel  bel  lèiiticro  di  virtù,  c 
di  gloria  ,oue  cllì  moi&ro  il  piede,  cercaftamt- 
pare  orme  più  luminolc,  c piu  grandi. 

IMPETRATO  COELITVS  VTERI  FRV- 
CTV  JN  PVBLICAE  LAETITIAE  PVR- 
PVRA  OPTATISSIMVM  DELPHINVM 
PARIT  . LONOAE  INFOECVNDITATIS 
AMOLITVR  INVIDIAM,  POPVLI  RV- 
MORES  DISPELLIT,  FAVSTISSIM^  IRt, 
DEM  SPEI  NVTANTIBVS  OALLIIS  DE- 
MONSTRAT . 

A4a  fi  adegua  tanto  bene  per  emblema  i! 
nalcimcnto  del  Giudice  Samuel  con  quello  del 
Ré  Luigi , che  rauuilàr  fi  debbe  per  ficuroprc- 
fagio  di  quella  virtude,onde  nel  corlb  della 
<vita  eziandio  fi  rkouolcono  Ibmiglianti . Poi- 
ché per  hefEcaci  orazioni  d*Anna  Ebrea  ella 
concepì  per  grazia  l]xcialc  del  Cielo  dopo  vna 
lunga Pcerilirà  Samuel,  così  appellato  perchè  fu 
chicfto  a Dio  ,edil  Ré  Luigi  nacque  d'Anna  relà 
per  diuÌRO  faiKsrc  fecomla  per  gli  ardenti  voti  di 
cllà  , e di  tutta  la  Criftianirà , onde  anch’egli 
l’eflcre  flato  da  Dio  dato  confcrua  nel  no- 
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Anna  parti  lùdaprocerem^parit  altera  Gallìs 
Regem y sub  tanto  nomine , ^ amen  erit. 

Principio,  c Icaturigine  di  tutte  le  virtudi  è 
h Prudenza , di  tal  maniera,  che  lècondo  che 
da  cfla  deriuanolc  operazioni,  di  virtuofè  il  no- 
me  prendono, e la  qualità :e  le  daquelia  feom- 
pagnatc  fono,  quantunque  a prima  villa  di  vir- 
tù abbiano  Tembianza , e per  tali  dal  volgo  G 
ammirino, in  fatti  poi, auucnimenti fono  della 
forte,  c del  caloj  Poiché  fè  bene  anno  tutte 
l’altre  , è vero  , nell'animo  la  refìdenza  loro, 
nondimeno  molte  pur  le  ne  trouano,a  cui  per 
natura  , e per  genio  clicndo  tirati  gli  vomini  , 
e in  qualche  parte  fólpinti,  fotto’l  dominiodc 
gli  affetti  vengono  imperciò  a cadere.  Ma  la 
fola  Prudenza  ha  lempre  per  guida  non  erraia- 
tc  la  ragione,  e fèmprc  nella  parte  più  fubli- 
me  dell'animo,  remotilhma  da’  fenfì , nfiede  nel-, 
la  mente  , col  di  cui  pcrfpicaciflìmo  occhio 
■ mentre  di  continuo  ella , non  che  le  prelcnti , e 
le  vicine,  ma  le  paffatc  cole,  e lontane  ezian- 
dio riguarda,  ed  indi  paffa  ad  inueftigar  le  fu- 
ture , s’accofta  a quel  lòmmo  prouuedcre  , 
col  quale  Iddio  fino  ab  eterno  tutti  dilpolc, 
prelcrillè,  ed  ordinò  i moiiimenti,  e le  regole 
della  natura . Laonde  la  Prudenza  virtù  pro- 
pria- 
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priamcntc  s'appclla  di  coloro  i che  a’  reg- 
ginicnci  eletti  fono , a*  <]UaIi  in  particolare  s’at- 
tiene aucr  riguardo  per  iftar  dtili  , e vigilanti 
alla  faiute  de’  loro  popoli  nel  prelenre,  c fer- 
marla nell’auuenire.  Di  qui  è , che  quantun- 
que rifulgcilè  mai  fempre  quella  virtù  ivdla 
■ noltra  Regina  , nondimeno  rilcrbaco  le  fu  con- 
ueneuol  luogo  nell’età  matura,  nella  quale  per 
Ja  perdita  del  Re  Tuo  conlbrte  , e per  la  mino- 
rità del  Re  luo  figliuolo  auendo  autorità,  ed 
impero  alloliito  (opra  i fuoi  Regni  potette  viè 
maggiormente  renderla  paiole,  e confpicua . 

PRVDENTIA  ARGVS  REIP.  EXCVBI- 
TOR  SALVTIS,  AVREAM  CIVIBVS 
AETATEM  CVSTODIT. 

Sia  pure  ben  guernita  vna  naue  di  tutti  gli 
arredi , che  a tentar  l’Oceano  la  rendano  vale- 
uole , che  le  di  prudenza  è Icarfamenrc  prou- 
jueduto  colui , che  ne  fiede  al  gouerno,  perirà 
milèramente  tra  gli  Icogli  j lo  Ifellb  auuicne  de 
gli  Stati , mentre  la  virtù  de’  cittadini,  le  buo- 
ne leggi , le  ottime  arti  , c le  facoltà  tutte  ro- 
uinano  con  elfi  , le.  il  capo  non  fia  saggio,  c 
prudente  : laonde  fu  eletto  per  fimbolo  di  que- 
fta  virtù  vn  timone  di  naue  col  diftico. 

Jmj>erij  clamm  prttdens  nifi  cura  gubernat 
"Uorticibus  rapitur  mox  Uceramda  rutis. 

La 


La  Repubblica  è vn  fol  corpo , t Ja  dee  reg- 
gere yn  (òl*  animo . Ciò  faggiamcntc  approua- 
rono  que’  Principi , i quali  compagni  laiciari 
de!  Re  Luigi  alla  reggenza  della  Regina  con- 
fbrtc,  tutto  ad  eiTa  ne  concedettero  Paflbiuto 
cornando  j c la  suprema  autoritade,  e nelle  sue 
mani  libere  lalciarono  le  redini  del  gouerno , 
reputando, che  la  (bla  lua  mente  foife  capace 
di  tanta  mole  . 'Qucfto  tatto , (ì  come  legno 
cuidente  dell'alta  (lima, che  fi  faceua  di  lei, fu 
quiui  dipinto  col  motto^ 

PRO  CONIVGE  EXTINCTO  REMP. 
AMPLEXANS  MORE  MAIORVM  VL 
DVITATIS  REGNATRICIS  MAXIMVM 
ONVS  SVFFECTVRA  RECIPIT. 

E il  popolo  limile  a quel  feroce,  c bizzar- 
ro deftriero , che  vlb  a lentirlì  da  prode , e for- 
te caualiero  premere  il  dorfo  sdegna,  e (prez- 
za quel  freno,  che  retto  iìa  da  mano  debole , 
c male  cfpcrta . Manilèfla  riproua  quanto  di 
valore  (ìeno  (empie  (late  priuilegiate  le  Regine 
di  Francia,  che  bene  (pedo  obbediente  vi- 
dero a’  loro  cenni  quella  nazione  tanto  nobile, 
spirito(a,c  guerriera,  auuezza  a riceuerc  i co- 
roandid./ maggkMri  Regi  del  mondo.  Douen- 
doh  qui  fare  vrfemblcma  alla  reggenza  della 
Regina  Anna  fu  giudicato,  che  per  la  santità 


dc’coftumi  ella , più  che  ad  altra,  s’agguagìiaflc 
alla  Santa  Regina  Batilde  j Oud’elia  fu  cjuiui 
effigiata  co]  diftico,  che  diceua,. 

Anna  sub  aufpicijs^atiUis  munera  Regni 
Excipit exemplar  pulchrius  archetypo . 

, ■ : Si  come  Ia  Regina  al  supremo  comando 
peruenuta  era  per  elezione  non  meno  del  Re 
(ùo  marito  che  de’ suoi  sudditi,  modo  di  tut- 
ti: gli  altri  il  più  glor.iolb , e il  più  gtufto, c che, 
(blo  da  amore  procede,  cosi  reputando  ella 
per  obbligo  di  gratitudine  cflcr  tenuta  a doucr- 
gli  con  le  medefime  arti  particolarmente  reg^ 
gere , c goucrnare , ft  cjc/Ìè  per  ifeopo  di  tutte 
le  fue  azioni  cjuella  impcrmutabii  Giuftizia, 
che  il  Principe  dal  tiranno  , il  padre  della  re- 
pubblica dal  diftruggitore  diftingue  j Sapendo 
liiun’  altro  intendimento  auer’  auto  quelle  pri- 
me genti,  le  quali  lòtto  certe  leggi  riftrignen- 
do  la  fèluaggia  licenza , onde  mal  ncuri  intrà  di 
loro  uiueuanoiì  eleflcro  vn  capo,  acciò  conia 
fua  autorità  Io  IjxifTàto  aiuto,  e vigor  di  quel- 
le, pcriè  medefime  lorde,  ed  ineforabili,  ficeC. 
le  olIeruare,c  mantenere.  Che  imperò  ottimo, 
c felicilfimo  lopra  tutte  le  condizioni  d’vomini 
è Io  fiato  di  coloro,  i quali  menano  la  vita, 
fotto  il  giogo  lòaue  del  Principe  giufio  , ché 
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rhencrc  ficuro , e (enza  Ibrpettò  lafcia  a’  popo- 
li il  dominio  dell’aucre,  delia  vita,  e della  re- 
putazione, e dall'altrui  rapacità  gli  difende,  la 
si  jche  cfli  le  dolcezze , la  quiete , ed  i como- 
di fènrano  della  bramata  libertade,  e lòlo  il 
pcloji  penfieri,  eie  moleftie  lor  toglie,  e men- 
tre egli  la  sede  occupa  del  Principe,  il  fa  lolo 
perche  libera,  e vota  non  rimanga  all’vlurpa- 
tore,  al  tiranno.  In  dimollrazione  adunque 
della  fbmma  giuftizia  della  Regina  fi  vedeua 
effigiata  l’immagine  di  quella  col  motto . 

IVS TITIA  PALINVRVS  REGNORVM, 
SINE  QVA  REFLAT  DEVS,  SVNT  SI- 
DERA SYRTES. 

Non  tanto  è neceflaria  per  la  perfetta  naui- 
gazione  la  calamita , quanto  per  l’ottimo  go- 
verno d’vn  Regno  fa  d’vopo  la  giufiizia  : la 
quale  auendo  Icmpre  la  mira  filTa  nel  pubbli- 
co bene,  fi  come  quella  la  Tramontana  riguar- 
da,  infra  i venti  contrari  delle  vmanc  pafliom, 
e fra  i vari  ondeggiamenti  di  tanti  diuerfi 
voleri  quanti  Ibno  i de/ideri  degli  vomini  quel 
lèntiero  più  ficuro  ne  moftra,  che  in  porto  di- 
rittamente ne  guida.  Si  che  tornaua  bene  ag- 
giuftata  a detta  virtù  l’imprclà  d’vna  bullòla 
marinaresca  col  diftico. 


SI 

Fundat  iter  pelago  radius  hfrdius  ik  "/Irdon . 

■ 'pHoiica  fic  luflo  flat  l?ene  fulta  fcUus . 

Che  il  Prineij^e'inuigiliper  iafàlure  de’ iiioi  po- 
poli conueniente  è ciò  di  <]ucl  fublime  grado , in 
cui , e da  Dio , e dagli  vomini  tu  locato . Ma  clic  ' 
egli  fi  faccia  arbitro  per  la  difefa  degli  amici  , c 
deglilkaivieri  opera  è qudtà  j-che  loucrchia  vma- 
na  pollanza  , cd  ha  (ho  corninciamento  nel  cie- 
lo. Al  miracolo  di  fi  alta  virtude  fi  Jcuò  la  noftrà 
Reggente  allora  che  con  le  lue  armi  accorlc  in 
aiuto  de’ lùoi  arpici  ^ e confederari  mantenendo- 
li j cd  allìcurandoli  nc’  loro  Itati . Quella  imprelà 
^uiui  rapprclcntata  , fu  non  folamentc  reputata 
tra  le  più  gloriole  della  Regina,  ma  tra  le  più 
gloriole  eziandio,  che  operar  fi  pollano  per  meri- 
tare il  titolo  di  grande  ^ e ranco  fu  ella  ftimata 
unaggiorc , quanto  che  ella  m«3llrò , che  l’ardire , 
c’I  valore,  c la  feienza  della  guerra  , c la  prodez- 
za, tu  in  lei  virtù, tede,  e magnanimità , c non 
impeto  , ne  au  irizia 

VRBES  GALLICO; FIDAS  NOMINI  SVIS 
A VSPICIIS,C0FI1SQVE  RECEPTAS  VERÌS 
DOMINIS  WNDICAT  i VNAM  SIBI  CV- 
RAM  AEQVE,B£NEQ_M£RENDI  VSVM 
RELINQVÉNS- 

. Fu  tanto  fingolare  e fi  mannìgliolà  in  que- 
lla azione  la  Regina  , chea  formarle  adegua- 
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to  emblema  radiflimi  trouar  fi  poteuana  gFì 
efin  pii . Più  d’Ggn’altra  le  faceua  degna  cop- 
pia quella  lolab.i , la  quale  il  ban  br^o  Ioa  del- 
la regia  Piirpe  di  Dauid  , ed  vnico  crede  del  fuo 
regno  Ibttrafle  dallo  Idcgno  della  Regina  Ata- 
lia , e l^crùe liuto  all’età  di'  fcri'annr  conie- 
gnò  al  Sommo  , e Santo  Pontefice  lofada  fiio 
marito,  perchè  nel  paterno  regno  il  rcftituillè, 
Dimoftraua  quefta  iftoria  la  pittura , ed  il  difti-- 
co  l’elponeua  in  tal  modo 

Arcibus i Cf  folio  reddens  Regina  Djna^as 
l ojaba  depulj/s  dt ceris  efs  Jais . 


Succedeua  nel  lètrimo  ouato  la  Clemenza  pri- 
mogenita di  tutte  quelle  virtudi , che  la  giufti- 
zia  nconolcon  per  madre  , e che  di  tanto  le,  al- 
tre Ibprauanza , di  quanto  più  s’^apprczza  quella 
mano,  ed  è più  grata,  che  a nlanare  il  malore 
con  dolci  infieme,  e làlubri  beuande  nc  inuita, 
c all’oiìèfà  parte  applica  lenitiui  piaceuoli  di 
quella,  che  amari,e  lìnacenri  fughi  ne  porge,  c 
ricorre  tofto  al  fuoco  , ed  al  ferro  j Laonde 
tale  è (òpra  le  virtudi  tutte  il  pregio  elella  Cle- 
menza, che  doue  quelle  l’vtilc , e’ì  buono  lotto 
rigida , e auftera  fronte  alcondendo  gli  vomini 
vili  da  quella  prima  villa  ingannati  dal  feguir- 
Ic  Ipefifc  fiate  Igomentauo  , quefta  non  meno 

foa- 


’iòaue  dj  dentro  che  'bella* di  'fùori^Vdle  flc 
licl  medthmo  tempo, ed  amabile  . Ma  cjuanto 
fi  adoperaflè  la  Regina  in  fi  nobii  virrude  in 
ogni  età,  ed  in  particolare  nella  vecchiezza, al- 
lora che  le  dhlènfioni  ciiiili  più  le  dieron  cam- 
po di  metterla  in  opera , il  ridice  pure  ancora  la 
Francia,  la  quale  alciutta rimirò  fempre  del  lan- 
gue nobile  la  fua  lj3adà , e di  rado  eziandio  del  più 
vile  bagnata,  c ciò  quando  la  diljjcrata fallite  aue- 
iia  bilogno  di  violento  rimedio,  e fu  di  tal  manit- 
ra  a lei  propria , e congiunta  quella  virtude  , clic 
ne  fòrza  , ne  furia , ne  impeto  di  guerra  Icom- 
pagnare  ne  la  poteron  giammai,  inclemente,  e lè- 
nera  diuenendo  folo  con  quelli  , che  contro  ì 
vinti-,  e debellati  non  vlàuan  clemenza . Si  leg- 
geua  lòtto  l’immagine  di  tal  vir-ù  il  motto. 
1-INCRVENTVM  IN  MANV  FERRVM 
AD  IMMORTALITATEM  ACCRESCIT} 
STERILITAS  P O E N A R V M ANNONA 
GLORIA}  VICTIS  PEPERCISSE  VICTO- 
RIARVM  SEMEN. 

Debbe  il  Principe  clemente  al  pari  dello 
scettro  pregiarli  d’auer  pronta  la  Ipada  , ma  in 
. vece  di  contaminarla  di  làngue  repitir  debbe 
fuo  vanto  maggiore  il  recider  con  ellà  i lacci, 
che  tengono  altrui  milèramente  legato.  Ciò 
voleua  inferire  l’imprelà  , nella  quale  fi  mira- 
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«la  vn  fucidininfio  brando  tagliantc  vn  nodo 
goidiano , ed  il  diftico  diccua 

Qhì  soluit  mi/eros  demens  ìaud^ihttur  i^us  i 

Ah  pereat fujò  sanguine  foeda  fnanus,  ' 

Si  accomunano  i Principi  con  Dio  il  domì- 
nio ili  la  vita  de’  suddiri,  ma  il  ritornarla  agli 
cftinti  opera  c lòlo  dcJ'I’Onniporenza  Diuina  .S* 
apre  però  anche  ad  tflì  la  via  d’auuieinarfi  a si 
fatto  pre  gio  per  merito  della  Clemenza , poiché 
.quando  il  Principe  allolue  i delinquenti , che 
alrro  fa  egli  , che  donar  loro  quella  vira,  che 
per  li  misfatti  degni  di  morte,  lì  può  dire, che 
auelTèro  di  già  terminata  ? Che  ciò  ficcll^  la 
Regina  appariua  per  la  lèguente  iftoria  , nella 
quale  fi  mofirauano  condotti  a’  Puoi  piedi  quei 
ribelli , i quali  per  cotal  beneficio  depofèro  quel- 
l’ira , che  per  le  minacce  non  s’era  Ipcnta  in  vc- 
run  conto  ; Lo  dichiaraua  il  motto . 

DOMI,  FORISQVE,  A VT  HOSTES,  AVT 
IN  SE  IMPIOS  , AC  REBELLES  MITIS- 
SIME DEBELLAT  PARCENDO,  EXAR- 
MAT DVM  IGNOSCIT,  COGITQV E AD- 
MIRABILIS  CLEMENTIAE  BENEFICIO 
. NE  IN  POSTERVM  AVDEANT. 

Dcgniflìma  di  lemma  lode , c di  gloria  im- 
mortale fu  reputata  la  Regina  Eller , la  quale 
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dal  Re  Aflucro  la  vita  ottenne  a'I  fùo  popolo 
dall’infidie  del  perfido  Aman  crudelmcnie  pcr- 
ffgui^ata.  Ma  al  paragone  di  taHaito,cjuiui 
per  emblema  effigiato , tanto  più  grande  appa- 
liua  il  pregio  della  Regina  Anna,c|uanto  virtù 
maggiore  fi  ftima  giouare  a coloro contro  a‘ 
:quali  io  sdegno  della  riceuuta  offclà  ftimoli  di 
-Vendetta  naturalmente  rilueglia,  che  a quelli, 
’acui  per  affitto,  e per  gratitudine  fiamo  tenu- 
ti beneficare,  il  luo  diftico  era  tale. 

Reddidit  vna f ut  s EUher  poft  ìufa  Tyranni 
%}itam  y tu  feltx  ho  flthus  Anna  dabts  . 

Contendano  pure  infra  loro  di  nobiltà  le  al- 
tre virtudi , imperciocché  forza  c , che  effi  ceda- 
-no  tutte  la  preminenza  a quell’alta  ,ed  immen-  . 
fa  pietà,  che  ha  per  fine  , e per  oggetto  Iddio 
sommo,  ed  infinito  bene  , la  quale  è douuta 
da  tutti  gli  vomini  al  loro  sourano  creatore, 
cui  rendere  il  debito  culto  , e l’adorazione  nc 
inlcgna  , ma  eli’ è oirremodo  necefiTaria  nel  Re- 
gnante , poiché  eli’  é baie, lenza  di  cui  vacil- 
lano le  Monarchie  . Potetre  ageuolmenre  la 
Regina  di  Francia  gettare  per  ficurezza  de’  Tuoi 
stati  il  gagliardo  fondamento  di  quefta  ferma, 
c coftance  virtù  con  tal  forza  nel  fuo  cuore 
profondata , che  né  meno  dal  vento  dell’vma- 
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lic  felicifà  à SI  bella,  pianta  tartto  danncudle  ’cfì*^ 
radicar  fi  perette  giammai  . E quante  volte  in;* 
fra  i fcfteggianri  applaufi  delle  continuate  vit- 
torie fi  Vide  ella  il  giubilo  vniuerfàle  funeftarc 
de’  trionfi  più  fegnalati  con  l’acerba  melHzia, 
Cagionata  in  lei  per  vdire  in  qualche  minima 
parte  a’  templi,  e alle  cole  sacre  la  venerazio- 
ne perduta  , c la  reuerenza?  Ma  non  altrimen- 
ti che  auuiene  di  tutte  le  cofè , le  quali  appreC. 
dandoli  oue  naturalmente  Iblpinte  fono  acqui- 
ftan  violenza  > nella  ftelTa  maniera  l’anima  del- 
la Regina  accoftandofi  a quel  termine  , che  la 
richiamaua  ad  vnirfi  con  Dio , a cui  era  da 
vn’ardeiitillìma  pietà  tirata  , le  andò  talmente 
Crelcendo  il  vigore,  che  perfettillìmo  diuenne 
nella]  vecchiezza  , nc  ridir  fi  puote  la  vee- 
menza dì  efla  in  quella  grane,  c peirolà  malat- 
tia, nella  quale  dopo  atti  innumerabili  di  lof- 
ferenza , dopo  opere  infinite  dì  sante,  c morali 
virtù , e dopo  fegni  euidenrillìmi  d’amor  diur- 
no con  criftianifliTia  dipartenza  diqucfto  mon- 
do al  fuo  eterno  faci^tire  ne  ritornò . La  dichia- 
razione era  la  fegucntc . 

RELIGIOSA  MHNS  VIM  FACIT  DEO. 
QVOD  STIPENDIO  PIETATIS  AVCTO- 
RATVR  REGIBVS  AETHER  MILITAT. 

Si  accennaua  il  proprio  efiètto  della  pietà  di 
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iìinalzarfi  fèmpre  a Dio  dall’imprefa  dvha  fiam-: 
ma  , la  eguale,  o ciò  ,{Ia  per  la  politiua , e na-' 
turai  leggerezza,  che  la  fublimi  alhimmagii-' 
nata  lua  sfera  , o che  forzata  fia  a'  cedere  alia 
maggior  grauezza  degli  altri  corpi , fempre  in- 
uerfb  il  Cielo  s’inc.imniina.  E lì  come  tjuclla 
allor  che  è ineno  co’  vapori  permilchiafa  è più 
chiara,  e più  veloce,  cosi  l’ardente  fuoco  del- 
la pietà  inuerlo  Dio  è più  velocemente  folpin- 
to  jCjuaudQ  manco  è imbrattato,  da  cjue’  terreni 
affetti,  che  lo  rendono  più  impuro,  c ad  ellèr 
folleuata  meno  atto,  c Ipcdito.  li  luo  diltico 
era  tale. 

Emicat  ante  Dettm.  Pietas  fidtfsima  cordts  ; 
Igmsvt  d^lra  petit  Nummis  dia  (inum . 

S’innalzi  pure  eccellenti  ftatue , e di  alta  mae- 
fìria  la  vana  ambizione  degli  vomini  per  ren- 
derli dopo  morte  immortali  , che  ben  rollo 
perdendoli , leco  ogni  loro  memoria  , ed  ogni 
gloria  portali  fottcrra  , c quando  pure  il  pre- 
gio di  ellè  conlèruare  le  faccia  , ed  i nomi  vi 
ìi  leggan  fotto,  che  altro  rapprelcntano  che  i 
delineamenti  efteriori  del  corpo  , ogni  bellez- 
za tacendo  dell’animo  ì Più  faggio  rhodo  di 
ctérnarfi  ritrouaron  coloro,  che  eccelle  moli 
in  onor  di  Dio  f^bricarono,  le  quali  nel  rcn> 
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p’o>,  che  il  ftomc  cotifcnìano  del  loro  aurore  ; 
di  lui  grandezza , la  di  lui  magnificenza,  e la 
di»  lui  religione  ridicoiK)  erernamenre  a’  pofte-' 
ri . E quai  Iccolo  farà  mai  fi  remoto  dal  no-, 
ftro, , che  non  ammiri,  e faueili  di  fi  belle  vir- 
tudì  della  Regina  in  riguardando  quel  ricco,  e fa-^ 
molò  tempio , c conuento  di  Val  di  Graz  con 
ifpefa  immenla  ,e  indicibile  Iplendidczza  già  da 
ella  eretto  quafi-da’  fondamenti  , e nella  fua 
morte  di  copiofilfime  rendke  dotato?  Qj^e- 
fto  tempio  dunque  per  teftimonio  della  fua  al- 
ta pietà  fi  era  quiui  rilcelto  con  la  dichiara- 
zione , 

DEVM  QVEM  FIDELISSIME  INTRA 
SE  TOTA  VITA  ADORAVIT  IN  MISE- 
RIS SVBLEVANDIS  COLVIT,  ALIIS  QVO- 
QVE  ADORANDVM,  COLENDVMQVE 
PRAEBET  MAGNIFICENTISSIME  VAL- 
LIS GRATIARVM  AMPLIFICATO.AC  DI-, 
TATO  ASCETERIO. 

Poco  Iplendore  arrecano  que’  titoli,  che  fo- 
no ereditati  le  propri  non- fi  fanno  col  meri- 
to. Cosi  fece  la  Regina  , cine  ogni  fìudio  po- 
le per  render  Ilio  il  cognome  da  lei  Ibpra  d’o- 
gn’altro  llimato  di  Crifiianillìma  , onde  Icm- 
prc  s’ingf.gitò  immitarc  gli  altri , che  le  l’erano 
con  religiofc  azioni  acqaifi:aio  ,'C  come  apcr- 
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rrente  mortraua  il  diftico , che  fi  Icggcua  qui 
ibtco  l’emblema,  che  rappiefeiitaua  quel  cele- 
bre tempio , che  in  Kemps  con  regia  muniii- 
ccnza  edificò  Ildcgarde  contorte  pijilìma  di 
Cario  Magno. 

Sacra  Itdegardh Jlleat  miracula  Kempis 
Dum  pietatis  opus  sufpktt , Anna , tua . 

Terminauano  qui  delle  tre  naui  gli  adorna- 
menti, i quali  lècondo  l’ordine  dell’età  contcnc- 
«ano  inficme  tutta  la  Icric  della  gloriola  vita 
•della  defunta  Regina , conciolfiacolàchè  qual* 
altra  virtù  più  grande  , o qUvtl  più  egregia  pro- 
dezza-fi  troua,  che  le  lòpraddecte  nccetlariamea- 
te. non  legnano,  c da  ellè  non  procedatio^  Ma 
egli  è ben  vero,  che  non  altrimenti , che  a'cu- 
no , dopo  auer , riguardando,  Icorlè con  l’occhio 
le  bellezze  , c le  marauiglic  di  regal  galleria 
ritorna  poi  a rimirar  con  più  agio  ciò, che  di 
più  raro  , c fingolare  non  aueua  in  vna  fola  oc- 
chiata ollcruacoi  cosi  auendo  breuemenre  tutti 
trafcoifi  i pregi  cccelfi  di  lei  fu  auueduto  pen- 
fiero  il  ritornare  poi  a coni-emplare  alcuni  di 
quei  fatti  più  grandi , e ragguardeuoli  , che  fi 
erano  tralafoiati , imperocché  più  diftinta  richie- 
deuano  la  confidcrazione . A tale  efictto  le 
immagini  della  Pacc,c  della  Vittoria  con  le  Jo- 
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ro  più  fcgiialatc  imprefè  fi  erano' nella  trauerfi 
della  croce  rìierbate . 

La  Pace  fi  come  nell’animo  della  Regina' 
tenne  fèmpreil  luogo  primiero, cosi  a nìau  de- 
ftra  dell’altar  maggiore  le  fu  da  o conueneuol 
porto,  cd  è per  certo  la  Pace  apporratrice  deli’ 
abbondanza , liberal  rclbriera  delle  ricchezze, 
difpenlarrice  de’  comodi . Ella  le  latiche  coi  ri- 
polo, e gli  rparfi  lùdori  co’ frutti  coiTipcnIà  . El- 
la col  ma  gl’ingegni , c le  bcli’arti  nutrifee,  alle 
leggi , ed  al  giullo  la  veneranda  aiiton  ade  con- 
grua , ed  alle  cole  diuinc  la  venerazione.  Di 
lei  lòn  parti  le  amie 'zie,  la  fede,  c l’amore  tra  gli 
vominr  , e per  cjuclla  guifà  , che  le  membra 
del  nortro  corpo  per  l’anima  anno  comùnican- 
za , nella  ftclfi  maniera  per  la  Pace  il  traffico,- 
cd  il  commercio  fi,  mantiene  tra  le  regioni  e- 
ziandio  più  remote  , anzi  non  altro  che  pace 
fi  c quella  perfetta  armonia , che  con  perpetua 
concordia  i contrari  medefimi  riunendo,  l’ani- 
ma da’  Platonici  vien  reputata  delI’Vniuerfò  . 
Onde  a ragione  fi  ertima  la  Pace  delle  monda- 
ne colè  la  più  perfetta , che  turri  i beni  lem inati  j c 
Iparfi  dal  Ibmmo  bene  ne  pora  fico . Ma  quan- 
to diuerfi  dali’vfato  rendeua  le  di  lei  fimbian- 
ze  il  dolore , ed  il  pianto , che  fuori  le  rraboc- 
caua  per  gli  occhi  per  la  morte  della  Regina, 
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«ncntri.df  già  vdtiua  rfibnarc,  il  fiero  rimbom- 
bo di  guarà  , che  la  oollrigueua  a prendere 
iCliiio  da  <3Uegli  alti  fogli,  e da  cjue’  regni , oue 
ben  tre  voice  tu  richianiata  da  lei , la  tjuale  non 
riiai  fi  fc  riuerirc  ‘adorna  di  Iplendida , e nobii 
corona, cui  il  pacifico  ramo  d’viiuo  intefluto 
- iion  toffe.  Poiché  le  il  Re  Luigi  XIII  le  potè 
fu  la  fronte  il  reai  diadema  di  Francia,  vi  fi  vi- 
dero intrecciate  le  fronde  di  quello  per  la  pace, 
che  il  tuo  lòurano  mai  itaggio  portò  a que’  gran 
Regi  i ie  nella  tìia  reggenza  la  vittoria  le  cinte 
le  tempie  di  montante  corona,  innefiato  fi  mirò 
.alle  palme  , ed  a^Ii  allori  l’vliuo  per  la  ttabilica 
pace  d’Alcmagna.j  e fc  in  fine  morendo  fero- 
no  alla  lua  grand’anima  luminofa  ghirlanda  le 
, fue  virtudi , verdeggiante  egli  vi  fi  potcuaicor- 
gere  perla  pace  vltimamente  trale  due  Corone 
conclula, della  quale  ella  ne  gitrò  le  prime  te- 
menze, per  la  qual  cola  aueua  la  pace  giullo 
moriuo  di  dolerti  con  le  tegnenti  parole,. 

CECIDIT  PRAESIDIVM,  ET  DECVS 
MEVM,  INSVRREXERVNT  ILLICO  FV- 
ROR,  DISCORDIAE.  ET  BELLVM , VT 
ME  AB  OMNIBVS  CHRISTIAN!  ORBIS 
FINIBVS  EXIERMINARENT.  (^VONAM 
ERIT  REFVGIVM?  NISI  TE  ANNAAV- 
GVSTiSSIMA  CONSEQVAR  SVPER  SY- 

I a DE- 


DER  A VBI  TV  PACE  FRVERIS  IMPER- 
TVRBABJLI. 

Qiianri  ttlbri  fpcndiojio  i Monarchi  , cjnansi 
sudori  vcrlano,  e quanto  spargono  in  vano  san- 
gue dc’suildiri  per  la  conquiita  d’vha  fola  Cit- 
lade?  O nt’oua,  ed  inaudita  gloria  della  Regi- 
na di  Francia  , d'anr^pliarc  i confinr  d’vn  va- 
fìiffiiT  o Regno , non  per  mezzo  di  fanguinolà 
guerra , ma  d’vna  lie  a , e tranquilla  pace,  qua- 
le fu  quella  d’Alemagna , non  mieno  per  lei  glo- 
riofa  che  vantaggiofv  per  li  fuoi  Stati , A mo- 
fìrar  quello  fatto  fi  rapprcfntaua  il  Congreifo 
tenuto  in  Munfler  da’  Minifiri  de’ Principi  .Era 
riconofciiro  tra  gli  altri  l’Orator  Franzeiè , il 
quale  in  atto  d’orare  perfuadendo  quello  pub- 
dIìco  bene  pareua , che  tenefiè  in  mano  il  fo^ 
glio  delle  capitolazioni  . lotto  vi  lì  leggeua. 

iN  MONASTEKlEiVSl  CONVENi  V JsON 
MODO  A.NNVENTE  VERVM  ETIAM  IN- 
STANTE  REGINA  PaX  GEHMANIAE  SAN- 
CITA, ampliati  regni  fines,  clienti. 

VM  IVRA  DELENìA  , VT  e:ONClNNE  DI- 
CI POTVERIT;  IVSilTlA,  ET  PAX  OSCV- 
LVTAESVNT. 

Formano  gli  Alcioni  il  loro  nido  nella  rìua 
del  mare  , ma  non  vi  dimiorano  le  non  quan- 
do egli  c placido, e tranquillo}  cjucfto  loro  na- 
turale inllinto  clprimcua  benìllimo  i’eccclicnic 

tficc- 


effetto  della  Pace,  nel  di  cui  lieto,  c tranquillo 
seno  tutte  le  ani  più  belle  godono  di  ritrouarc 
Jìcura.  magione;  iì  vedeuano  lotto  queft’cmble- 
ma  i Icguenti  verfi. 

niji  (rant^iiillo  pendenttlfiés  acju^re  nidis 
Incubat  haìcione.  florent  ftc  Palladts  artes 
“Regina  ad  nutum  pacis  redeuntibus  annis . 
CelebraUa  cialcuno  con  souranillìma  lode  la 
Regina  per  l’innato  amore  verio  la  pace:  ma 
afiài  più  mìracololb  apparite  in  lei  quello  fui- 
feerato  defiderio,  q.uando  fi  rimirò  dalla  fìni- 
ftra  dell’altare  l’immagine  della  Vittoria,  la 
quale  la  cupidigia  immenla,  c l'ardente  lèrc  di 
dominare  fuole  di  mano  in  mano  col  vincere 
talmente  crclèere,  che  inlàziabile  diuiene,  ed 
ineftinguibile.  E pure  furono  le  vittorie  ad  ella 
così  propizie  , cd  amiche , che  lèmprc,  che  le  lue 
armi  combarterono  vinlero,  c molte  volte  e- 
ziandio  vinfero  lenza  combattere,  e benerpeC 
fb  le  felle , c gli  applanlì  d’vna  arrelà  Città  Ib- 
praggiunti  furono,  e raddoppiati  per  le  felici 
nouclle  d’vna  guadagnata  campagna  altroue, 
jDcncre  pure  da  altre  regioni  a vn  tratto  s’vdi- 
rono  infìeme  auuilì  di  non  ordinari  progrclH. 
Laonde  in  vn  tempo  medefimo  l’Italia,  la  Spa- 
gna, l’Aleraagna , c la  Fiandra  non  folo  nc 
Alcolcarono  rifuonarc  il  grido , ma  videro  fior 


tire  nel  loro 'feno  j c sì  ne'  luoghi  più  attieni  i 
trionfanti  Gigli  di  Francia  piantaci  per  mano  de 
fuoi  prodi,  e valorofi  Campioni,  per  Ja  cjual 
cofa  molto  più  Cenzà  fallo  inoltrac'a  fi  farebbe 
col  fuo  potere, fc  quando cli'era  più  di  forze,  e 
di  valore  rinuigorita,  e più  tremendo,  e for- 
midabile era  il  lùo  nome , con  rara  moderazio- 
ne non  aucflè  ella  medefima  al  . torrente  inrpe- 
tuofb  de’  fuoi  incontraftabili  elèrciti , c all’irre- 
parabi!  corfo  delle  fue  armi  inuincibili  oppofto 
per  argine  quella  brama  virtuofPdi  pace,  la 
quale  le  perlùadè  non  cflèr’béllo  il  vincere  quan- 
do non  ha  per  mira  la  gloria  y nè  vera  gloria, 
douerfi  reputar  quella,  che  non  ha  per  fine  il 
^giufio , e la  pace  j sotto  vi  fi  leggeuano  le  pa- 
cole  Ictruer.ti. 

EXi^uNClA  REGINA  OTVS  POTENTIA 
VlCiORIA  ERAM  QVIO  MlHl  SVFEREST 
NISi  LVCTVS,  VASTATIO,  ET  MORS:  SED 
FALLOR  A'NNAÈ  IN  ViCTlSbl ‘vi  AE*F0ST  A- 
TROClSSlMVM  BELLVM  AD  COELVM PRO- 
PERAM I NOBil-lOR  CORONA  REsTAT 
APTANDA. 

Diede 'ben  prcflo  la  vrtoria  liete  fìveranze, 
c benigni  prelagi  d’auere  alla  Regina  rilerbati 
i più  ccceifi  trofei  con  la  battaglia  , c Tacqui- 
fiodiRocroy  fatto  dal  Duca  d'Anghicn  quat- 
tro giorni  dopo  faccettata  reggenza.  Qiiefta 
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imprc^  fu  non  fofo. memorabile,  percliè  fu  la 
prima  nei  ilio  gouerno  , ma  fu.a,nche  di  gran 
rilk no, perchè  fi  tolic  via  vo’ofiacolo  a’  fuoi 
magnanimi  difcgm  , e apri  loro,  le  porte  a 
prodezze  più  grandi,  che  in:però  fra  tante  vit- 
torie fi  gnala-e  doucndolr  c]uì  rilccrne  vna  (òla, 
non  fij  del 'tutto  fuor  di  propofito  il  rappreièn- 
tar  quella  col  motto, 

AisNAE  VIX  ìVPKBMOGALLIARVM  re. 
CIMINE  ACC-EPTO  IN  PKAELIO  AD  KV- 
PEM  KEGIAM  OPlMiS  SPOLIIS  OSLATIS 
VICTORIA  OBSEC^VVTA  CV  M GALLlCiS 
ARMIS  inseparabile  PEPlGlT  FOE- 
DVS. 


Si  come  la  Regina  non  molle  mai  guerra 
per  altra- -fine  che  per  propria  difela,  e per  lo 
ftabilimeiiio,  e per  la  quiete  del  Tuo  gran  rea- 
me } cosi  dopo  che  col  vincere  ciò  conlègiiito 
aueua  non  ebbe  giammai  altro  inrcndimento 
che  molirarfi  clemente , benefica, c liberale  co’ 
vinti , i quali  godendo  quella  tranquillità,  che 
non  aueuano  per  auuenrura  conolciura  per  l’iii- 
nanzi,  traeuan  frutto  delle  fortunarilfime  loro 
perdite  . A- fimboicggiare  con  emblema  vi'ro- 
ria  si  benigna  , e si  placida  fu  dipingo  il  Nilo, 
il  quale  mentre  gonfio  l’anguRie  sdegnando  de' 
prelcntti  limiti  allaga  , c Ibmmerge  le  vicine 
campagne  , con  sì  propizia , e lerena  inon- 
da- 
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tJnzionc  abt3ondanti  le  rende , e feraci . Quello 
concedo  ven ina  elpeflb  da’  verfij  cKe  (cguo^ 
no . 

Irrigat  aru*  tumens , ^ tempeftate  fèrena 
facundat  Nitus.  Signis  vi^ricibus  yi'nnat 
Cedere  proficuum  cum  fit  vtéìona  vinci . 

Nel  mezzo  della  rrauerla  lotto  la  cupola  c- 
rano,  come  s’è  de'to , quattro  delle  piu  note 
imprelè , che  Ilare  follerò  appropriate  alla  Re- 
gina , alcune  delle  quali  ricauatc  erano  dalle 
lue  proprie  medaglie. 

La  prima  era  quella  del  Pellicano  , che  due 
piccoli  figlioli  nel  Tuo  nido  ricopriuacon  l’ali,  c 
voleua  inferire,  che  fe  la  Regina  tutte  le  fuc 
. preci,  c curri  i voti  riuollc  a Dio  per  ottenere 
la  bramata  figliolanza,  così  ogni  lludio  polè  in 
cuilodirla,  e mantenerle  quella  grandezza, nel- 
la quale  tu  prodotta}  Il  motto  era 
' ET  NATOS  ET  NOSTRA  TVEMVR. 

Ma  perchè  a conlèguire  quello  lùo  intento 
palTar  le  conuenne  per  molte  intrigate  difficul- 
ta,  le  quali  ella  lùperò  tutte  con  l’aiuto  della 
prudenza,  fu  la  lècoada  imprela  vn  Laberinto, 
lòtto  del  quale  lì  Icggeua. 

CAECA  REGIT  FILO  VESTIGIA. 
Sogliono  le  piante  maggiori  alle  minori,  c 
più  giouani  appoturc  danncuolillìma  vggia  ; 
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Rara  proprietà  è dell’allòro  , che  i teneri  vir-^ 
gulti  con  Tombra  liia  fauorifcc, e difende;  Ciò 
li  vedcua  nella  terza  imprcla  , che  ilìguraua  vii 
alloro  grande  , .che  ne  adombraua  vn  più  pic- 
colo , e voieua  denotare  , che  all’ombra  de’ 
trionfi  della  Regina  , che  per  la  pianta  mag- 
giore s’intcndeua,  andauano  crelcendo  i trion  fi 
del  Re  Tuo  figliolo,  figurato  dall’alloro  minore, 
il  mo'to  diccoa> 

ET  M AGNVM  REGINA  NOMEN  OBVM- 

BRAT- 

La  cjuarta  imprefa  dimofìraua  l’vtile , e’I  be-r 
ncficio  Icambieuole  , che  pallaua  tra’l  picelo, 
lo  Re , c la  Reggente  Tutrice , poiché  le  il  regno, 
le  foi*ze  , e la  potenza  del  figliolo  la  loftene- 
uano  in  Quella  grandezza  , e le  produceuanò 
<]ueila  g'ona  , ella  con  ia  {corta  di  lue  virtudi 
Io  indirizzaua  per  la  via  d’vna  perpetua  felici- 
tà . Era  l’imprefa  vna  naucj  che  regge  la  buT 
fola,  ina  da  quella  nel  licuro  viaggio  ìi  mantiene, 
c la. dichiarazione  era  tale  . . - 

REGO  REGORQVE. 

Si  leggeuano  dì  più,  altri  innumerabili  mot» 
ri  cauati  dalle  sacre  pagine  focto  cialchcduna 
di  quelle  morti  , che  deicritte  fi  fono,  ì quali 
aucuano  vn  lì  . fatto  conlèntimento  concoAle, 
«on  tanto  per  eccitare  al  pi  uuo  .chc  per  gio- 
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«are  altrui  coii  morale  infcgnaménto , rko/àxn^ 

ido , o’I  debito  comune  di  iiioiice  , o>  la  breuità 
della  vita  prelènte , o della  rutin-à  l’etcrnkade,  è 
fimili  altri  precetti  atti  a dellare  compugnimcni 
to  , e diuozione  negli  animi  de’  riguardanti. 

In  tanto  mentre  ciafeheduno  ftaua  attento' 
alla  confiderà zione  delle  narrate  colè,  nell’ab- 
bondanza, e diuerfità  delle  cjuali  muno  vi  aue- 
uadi  <5ual  fi  folle  condizione,  clic  oggettoade- 
guato di  fiupore  a’  fuoi  penlìeri  non  ritrouafi. 
iè,  peruennero  in  Chielà  i Magidrati  con  abito 
lugubre,  quale  a si  fatta  occafionc  fi  rkhiede- 
ua  , ne  molto  flette  a comparire  il  Sereniflìmo 
Gran  Duca  col  Sérenifllmo  Principe  fu©  figlio- 
lo ,’e  co*  Sereniflìmi  Principi  luci  fratelli.  S’v- 
dirono  lùbito  all’arrmo  delle  Altezze  loro  rilb- 
nare  }?er  tutto  *1  tempio  voci , c concenti  fonoe 
ri  con  armonia  mefta  in/ìeme  , e foaue , la 
quale  auendo  lèmpre  grandiflìraa  forza  di  muo- 
Bere  internamente  gli  affetti  faceua  la  eonceptr- 
ra  pierà  penetrare  nel  più  intimo,  c più'  viuo 
del  cuore . Celebrò  la  mefia  Monfignore  Stroz- 
zi Vclcouo  di  Fielble  , e v’interuennero  i Ve- 
fcouì  di  Colle,  di  Piftoia,  di  San  Miniato,  c 
di  Montepulciano  , 

Ma  perchè  non  mancaflc  alla  Regina  alcu- 
m ibfca  di  più  fublunc  onoranza,  terminata  1^ 

fncflà 
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mefià  refe  furono  ^e^equ^è  {pleddentiiììttie  per, 
l’cccel/c  fue  laudi  rapprcfèntarc  dall’,  Abbarc, 
Luigi  Strozzi  Gentiluomo  per  gli  affari  di  Sua 
Maeilà  Criilianiflinia  alla  Corre  di  Tofeana , il 
quale  le  gemme  preziolè  delle  di  lei  chiare,  c 
fcincillanà  virtudi  legando  nell’oro  di  iiia  per- 
fetta facondia,. c de’  luoi  sourani  concetti, ac- 
crebbe a .tqiiellc  marauigliolb  ornamento  . 

Doplir  quello  riprelèro  i làccrdoti  le  intrala- 
feiate  cirimonie , ed  i Prelati  falirono  in  fui  ca- 
tafalco per  adempire  gli  eftrcmi  vffici  di  pietà, 
acciocclaè  la  lira  anima,  la  quale  lèdei  tutto  li- 
bera non  era  da  quel  pcnolò  carcere , almeno 
(jicrar  fi  poteua  , che  per  li  deuoti  prieghi  di 
tutto  il  Criltianelmo  folle  all’ultimo  termine 
innalzata 

yi  ber  lo  dolce  affen^io  de*  martiri , 
doueffè  vna  voira  volare  a cibarli  di  quella  vcJ 
race  manna , di  cui  inlàziabilmente  li  palcono 
i beati  Ipiriti, 

Compiuta  relld  in  tal  maniera  la  lòlcnnità 
dcll’clèquie,  le  quali  aiiendo  cagionata  ammi- 
razione in  chi  le  vide  , c dclìdcrio  di  auerne 
notizia  in  chi  n’vdi  faucllare,nc  fu  ordinata  la 
prelcnrc  dclcrizione  dal  Screnillìmo  Gran  Du- 
ca, il  quale  lì  può  credere  , che  rimancllè  a 
pieno  contento  in  vedere  con  tanta  splendi- 
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cfezza  in  tutrc  le,  parti  foddìsfarto  alla  ftia  rcat 
magnificenza  , che  bramò*  lempre  cii  rendere 
if  douuco'  premiò , ed  onore  alla  virtù , la  qua- 
le fi  eleflè  così-  nobil  seggio  nell’anima 
della  Regina  , che  anche  fra  le  ter- 
rene  membra  , che  le  faceuan 
velo  potette  (èmpre 
apparire  lumi- 
nofa  , c 

. * gran- 
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^ dì  17.  Sfi  Uemhre  \ 666. 

Ad.T^P.  Adaejiro  Pandoifo  Gargmi  Adi».  Con», 
Conjìfltor  del  Sant  Ojjì^o  dt  t nen^  veda , e rr- 
ferlfc* . . 

Fr.  lacomoTo/ìni  Vie.  Gener,  del , 

S.  OiF  di  Firenze , 

Io  infrapritto  ho  veduto  attentamente , e ben  conpd 
derato  CEfèc^uie  di  sopra  àeferitte  ,>  e le  fiimo  de- 
gnijjime  dtefier  mandate  alle  fiampe  . MelConu. 
di  S,  Croce  di  Firenze  x 8.  N ouemb.  j 66 6. 

Fr.  Pandolfo  Gargani  Min.  Conuenr; 

Coniult.  del  S.  Oif. 

Stante,  ^c.  Imprimatur  Fior.  ^c.  die  t.  Decem- 
bris 1666. 

Fr.  lacobus  Tofini  Vicar.  Gcncr.- 
S.  0£  Fior. 

Glor  Rderighii  Senat  Audit,  di  S.  A.^ 
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